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AVVERTBIE:NTO. 
ì parlò un giorno ìn un crocchio d'amici' di te-
, ' 
nere qualche conferenza d'argomento · libero, pe1~ 
divertire noi ed altri nelle lunghe serate d' in-
verno. Ed io scelsi a trattare della Strega , spe--
rando ·1di rius'cire a contemperare passabilmente 
la triste serietà di quell' ar-gomento con la disin-
voltura necessaria ad.· una conferenza. Di quel 
progetto non se ne fece poi nulla: ma io cbe sa-
peva_ di poter disporre di pochissimo tempo, per-
non farmi cogliere impreparato aveva messo-
mano subito alle ri cerche necessarie al mio di-
scorso , e continuatovi a spèndere attorno quei 
pochi · ritagli di liber_tà , che mi lasciano le occu--
pazioni della scuola. E così mi sono trovato pronto-
Il materiale senza che più vi fosse l'occasione da 
usarne. E allora ho continuato la cosa per una 
conferenza qualunque in fieri. Ma poichè la ma-
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ie:ria mi cresceva t~overchiamente fra mano, e in 
molte parti la sup,erstizi011e delia Strega si colle-
gava con quel,la del Mago; feci pensiero di scri-
vere una conferenza ancha sul Mago; con che 
avrei diminuito la soverchia quantità di materiale 
racèolto per la conferenza della Strega, e messo 
in miglior lucè le ~ose che mi toccava accennare. 
E il · Mago alla sua volta lo trovai in tali relazioni 
-con , l'·Astrologo, che per non darne la figura 
monca mi era l1ece.$sario àllargarmi UI'l buon 
tratto nellè ragloni · di quello 1. E però mi parve 
miglior partito anche dell' Astrologo tratt.arne in 
parte da sè. Ma èome nel parlare del Mago, più 
che consideraré l'argomento in sè stesso, io ebbi 
in mente di prepararmi la via a discorrere della 
Strega; così· nel parlare dell'Astrologo , pur cer-
•cando d,i darne un' idea completa in tutte le sue · 
parti; non mi .curai di approfondirne l'esposizione 
più oltre di quanto era necessario alle relazioni 
·· ·Che esso aveva col. Mago. E,c: così le due conferenze 
venivano a formare tutte due insieme come un'in-
troduzione al discors9 sulla Streg·a. 
Ma compiuto il lavoro1 ho dovuto convincermi, 
.anche per altrui consiglio, che la truce figura 
1 " · Magia c1,m1, Astrologia sic· conjunctct atque cognata est, ut 
qui JJtfagiain sine Ast1°ologia prnfiteatwr, is nihil agat, secl tota 




della Strega mal si prestava a intrattenere con 
diletto un uditorio. Sicchè smessa l' idea della 
conferenza mi sono volto a c·a varne fuori µna . 
monografia. f cambiamenti che ho dovuto farvi 
sono stati pa:recchi , e parecchie le cose elle vi 
ho aggiunto: fra le altre uno studio sull' origine· 
della Strega. Pochi invece sono stati i cambla-
menti nel dìscors·o sul Mago, pochissimi in quello· 
sull'Astrologo; i quali due discorsi mi sono se~-
pr;e rimasti come ~emplice .avviamento al discoN,O 
sulla Strega. La sola aggiunta · di qualche impor-
tanza è una breve scorsa a consid€rare il Mago, 
nella letteràtura: e di codesta aggiunta resto an-
cora dubbio_ se sia stato un buon pensiero il farla. 
Di questo rimpasto si · risentiranno indubitabil~ 
mente tutte tre le monografie ; è perciò ho ere~ 
duto doverne fare particolareggiato ricordo; non 
già che io pretenda di a:ss,icurarmi con ciò l' as-
soluzione dai difetti inerenti al rimpasto; ml;!, è-
nel mio interesse che il lettore ne sia prevenuto,.. 
perchè 





L'origine dell'Astrologia è riferita comunemente 
- ai Caldei ·1• Viv-endo essi in un clima do~e il Sole 
sfavilla della sua più limpida luce, e Ia serenità 
delle notti _risplende purissima al lieto brillare degli 
astri e ai tersi riverberi della Luna, foro no facil-
mente indotti a credere che la luce fosse l' ani_ma 
del mondo. Si figurarono dunque lo Spirito crea-
tore _ di tutte le cose nella immagine di una eterna 
inesauribilè sorgente di luce, che a.vesse sua sède 
negli spazi più profondi dei cieli, e-di là irradiando 
da tutte le parti la sua onnipotente virtù, avesse 
dato e continua~s·e la vita a tutte le intelligenze 
ed esistenze, che s.ono nel creato;. man mano sempre 
meno perfette e meno pure, quan o più si a onta-
navano dalla font,e della vita universale. 
Gli astri, dunque, come erano le creature più vi• 
1 " OhalclceL .. diutu1·na observat-ione sideriim scientiam pu-
tantui· effecisse ut prmdici posset, quicl ciiique eventurum, et qiio 
qiiisq1.ie fato natus esset. ,, Divin., I. - Cf. L.A.ERz10, Proe·m, -. 
PLUT.A.Rco, De Is. et Osiricl., § 48, · 
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cine alla fonte della vita, così dovevano essere le 
più perfette nell'essere e nell' int~lligenza: della 
quale maggior perfez.ione era argoment2_ e prova 
evidentissima la quantità e qualità di luce di cui 
godevano: e però il Sole, quanto vinceva tutti gli 
altri astri in ricchezza di luce, altrettanto doveva 
vincerli nel grado della perfezione. Ma la luce di 
cui essi mostransi in tanta abbondanza arricchiti, 
quanto pare superflua al loro bisogno, tanto si vede 
utile e necessaria alla terrai in generale e all'uomo 
in pa~ticolare. Ohe sarebqe di noi, che sarebbe deila 
nostra terra senza la luce del Sole 1 
Quindi ovvio si presentava alla mente il pensiero 
che quelle eccellentissime creature avessero dalla 
luce eterna la missione e l' incarico di comunicare 
al~e basse cose di questa terra quell'abbondanza di 
virtù, che a loro era stata donata. E però si cre-
dette che il Sole e gli astri fossero .come tµinistri 
e dispensatori di quella prima virtù che irradiava 
al creato dal profondo dei cieli; e a loro, come a 
médiatori presso lei, rivolsero gli uomi:ni il sospiro 
dei loro cuori, il fervore della loro preghiera, perché 
a lei li rappresentassero e raccomandassero. Ma 
dato ìn sullo sdrucciolo il primo passo, la caduta 
non sì arresta finchè non è toccato il fondo. Come 
i Greci, col correre dei secoli; annebbiandosi e con-
fondendosi , le idee, çredettero esistenti a se i di-
versi attributi della Divinità e i diversi modi come 
~a -sua virtù si manifestava nel creato, e ne fecero 
tanti esseri distinti e li ebbero e li adorarono come 
· Dei ; così gli astri presso -i Caldei , da ministri e 
dìspensatori che prima erano stati tenuti ffell_a luce 
eterna creatriçe e perenne yivificatrice di tutto il 
··lN CALDEA; 5 . 
creato, passal;'Ooo ad essere creduti distinte Divi-
nità con ispeoiali incarichi nel governo del mondo; 
e la preghiera çhe una volta saliva a loro, per es-
sere ·da essi :raccolta e portata nel profondo' .,dei 
cieli, si arrestò umile e confidente davanti a loro 
stessi, e da loro aspettò di essere esaudita. 
Su questi prinJipii innalzarono i Caldei una loro 
teologia astrologica, che è delle, più curiose e strane 
aberrazioni della mente umana. Fecero re supremo 
e m<:>narca del firmamento ·n ·Sole, e gli diedero in 
ispo.sa la Luna. Quattro stelle di maggior grandezza 
_ .d,ividevano -con lui l'onore_- q_ella Divinità e del 
governo del mondo ; e al loro servigio stavano_ 
cinque pianeti con lo speciale incarico di correre 
ad annun_ziare agli uomini la loro volontà. Di qµi _ 
venire che :i pia:r~etf sono . in · corso incessa,'nte · pel 
firmamento. Quanto a quei dodfoi gruppi di stelle 
che sono S:lf)arsi sulla via del Sole, furono rit~nuti · 
come tante stazioni dove il mona_rca e la sua sposa 
-venivano a trovarsi nel loro eterno cammino. E 
poichè osservàrono che · ad -ogni successivQ.passaggi@ 
del Sole per le diverse èostellazioni zodiacali ri-
spondeva nella terra, nell'aria, nell'acqua, quel tale 
o tale altro effetto, immaginarono che gli astri com- · 
ponenti lo zodiaco acquistassero per la 11·resenza._del 
Sole' un 'azione partie-oiare, modificassero in guisa 
l'energia di lui da produrre sempre sulla terra, nel 
mare, nell'acqua, quel dato effetto. Nè le altre ·co-
stellazioni o stelle sparse pel firmamento furon la-
sc-ia-te in disparte, oziose spettatrici della potenza 
del Nume, o ·del ~ rE,.è le ed, aff~ccepdarsi g ei pia• 
neti. .Ebbero anch'esse il loro ufficio, e a chi fu dato 
l'incarico di aiutare e .consigliare - i •pianeti nella 
; 
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difficoltà d' inte.rpr~tare· ed annunziare agli uomini 
U pensiero delle cinque maggiori Divinità; clii do-
veva concorrere alla cura delle cose dei viventi, a 
chi era dato ·potere sopra gli estinti. A codeste 
molteplici e complicate ·influenze dissero soggetta 
l'umana famiglia in sè e . nelle cose · c_he la circon-
dano; e a seconda dei vari effetti che essa ne ri-. 
·sentiva, credettero si regolasse la varia vicenda dei 
beni e dei mali che l'accompagnano. Ma i movi-
menti ,degli astri. e dei pianeti si possono antive-
dere, misurare, stabilire (ed i Caldei erano riusciti 
a fare con's.ufficie.nte esattezza questa misura) ;.quindi 
sul calcolo de1l cammino ,degli astri e dei · pianeti 
e sui lÒro incontri cr.edettero poter misurare la 
loro influenza, e lè diverse modifieazioni che ne sa-
rebber9 venute a beneficio od a danno degli uomini 
e dell~ terra i. Codestà o_rinione non appena si pre-
. sentò alla mente, ch(j tosto fu messa in pratica; e 
parve dottrina così sublime ed incontrastabile, che 
sublto · si fece strada per tutto l'Oriente; e di là di-
ram·an€1.'osi per le altre 
1
regioni, ottenne il . primato 
fra gli errori delle genti, e divenne la più lunga 
malattia .che abbia afflitto lo spirito umano. Della 
·quale malattia chi volesse seguire tutto il lungo e 
svariatissimo . corso, forse ne rintraccerebbe le ve-
stigia fino dai · tempi più antichi per ognf angolo 
.dell'Asia, sia che vi pullulas-se per ispontanea ge-
nerazione, o più probabiimente vi penetràsse per 
lei:1ta filtrazion~ dalla sua sede naturale nella Caldea. 
La vedrebbe trionfante fra gli Ebrei , non ostante 
•i lamenti dei Profeti e gli anatemi della Religione; 
J éf. Dron. Srn. 1 Lib. II1 301 31. 
·lN EGITTO. 
·e. nelle Inàie la troverebbe GOSÌ . diffusa· da pene-
trare é informare tutta la Religione e riuscire cori 
essa una :::;ola medesima cosa. Ma noi dobbiamo af-
frett~re -il passo, e appena ci è concesso di fare 
una breve sosta nei luoghi di maggtore infezione. 
· Dopo la Caldea il prim·o luogo lo tiene l'Egitto; 
anzi i Sacerdoti egiziani reclamavano pel loro paese 
l' onore di aver dato origine al1' .Astrologia. E ve-
ramente sulle rive del Nilo l'Astrologia va a p'er-
dersi nella più remota antichità non meno che nella 
Caldea; e gli .Astrologi egiziani nell' osservare gli 
astri e interpretar?e il. linguaggio, comecb~ in pa~ 
reccbi punti s' incontrassero con i Caldei , néi più 
seguirono· d1versa via : nia ·1e pretese egiziané non 
trornrono sufficiente.appoggio riel giudiz!o dei dotti 1 ~ 
Pare però che i Sacerdoti egiziani fosserò i primi a 
rappresentare cop. emblemi le costellazioni zod!iacaii; 
e codesti emblemi simboleggiavano· le opere usuali 
dell' agrieoltllra e i varf periodi della vegetazione 
che facevàno riscontro a quelle date· costellazioni. 
Così ad esempio il T@ro vorrebbe significare il tempo 
propizio all' araturà., il Sagittario la stagione favo~ 
revole alla caccia, l' .Aquario il ritorno· periodico 
aene pioggie. Ma come al solito, ben _presto andò 
pe.rduta la memoria del significato allegorico, e i 
segni stessi furono presi per cagione e fonte di 
quegli avvenimenti, che avvenivano sulla terra al 
presentarsi · sull'orizzonte delle costellazioni che essi 
rappresentavano. E associando l'idea del produrre 
nella terra e nelle piante all' altra del generare e 
produrre che fanno gli ani~.ali , I?er 'analogia gli 
·1 Cf. Dron. Src., Lib.' I, 81. - PRoCL;, Comm . . Tini. 
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Egiziani divisero i ·segni deÌlo Zodiaco in mas.chi e 
femmine e dallo strano loro maritaggio ·riconob-
bero qua~to interviene quaggiù. Le altre stelle sparse 
pel firmamento, raggruppate e rappresentate esse-
J?Ure con determinati segni , furono messe in rela-
zione coi segni maggiori delle dodjci costellazioni ; 
ed entravano insieme con essi nelle osservazioni e 
nei calcoli dell'Astrologn. Massima fu creduta nel-
1' Astrologia egiziana l' influenza dei pianeti , e di 
loro e della loro posizione si voleva tenere nei cal-
coli conto esàttissimo, perchè dalla reciproca posi-· 
zione rh1vigoriva o scemava la loro influenza a,. se-
conda della simile o differente indole che avevano. 
I Greci appresero l'Astrologia degli· Egiziani e 
Je fecero gran festa; e m,essilesi · attorno con quel 
loro acutissimo ingegno, adatto meravigliosamente 
ad ogni studio , non penarono molto a superare · f. 
loro maestri. Ma il lungo tema mi caccia, e mi è 
forza affrettare il passo; sia dunque contento il mi<> 
lettore che dei loro meriti nell'allargarµe e appro-
fondirne le - in~nite astruserie, io ricordi solo il 
Lluovo cumulo che es•si vi aggiunsero di triangoli, 
di quadrati, di circoli, di figure d'ogni fatta, a rap-
presentare lo stato del ci!3lO per ogni ora dell'anno .; 
e rarµmenti le inimmaginabili torture a cui posero il 
loro cervello, per fissare le .regole da rjnvenire con 
sicuro effetto nel passato, nel presente, e nel futuro 
il segno oroscopo o la èctsct deUa fortunct , onde de-
durre dal numero dei gradi precursori d i ciascun 
segno sull'eclittica, i1 numero degli anni di vita di 
chi H consultava. Quanto poi si radicasse fortemente 
nelle moltitudini l'opinione che i· corpi celesti aves-
- sero una grande influenza sulle ·cos~ di quaggiù , 
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il fatto degli Spartani, i quali perdéttero 
fa gloria di aver parte con Atene nella, vittoria di 
Maratona ;< per non aver voluto muovere l', esercito 
p1dma del plenilunio. ~ col volgo tennero questa 
opinione non solo uomini grandi, ma uomini som-mi, 
ricordati anche oggi come fari di Juce intellettuale 
nel tenebroso cammino della nostra vita. Galeno com• 
p_ose un trattato, dove traGciò le leggi che ·regolano 
la misterios11i corrispondenza che è fra 1~ rivolu-
z.ioni della Luna- e F andamento d;lle malattie: ·e 
tro,vo scritto che appunto su ,quel suo lib-L'.cLsi basa la con.suetudi~e medica qi guardare con pe~o~a·a~_sia 
nel.re malattie il settimo, ir quattordicesimo, e il ven- -
tesimo giorno, perchè le fasi della Luna,, che· si com-
· piono i_n quello spazio di tempo, apportano partico-
lari movimenti nella macchina urq.ana. Ma perchè 
altri non mi de"bba applicare il famoso detto " Sittor · 
ne ultra orepidas ,, rimetto la questione ai medici. 
Quando la fortuna dei Greci cominciò a volgere 
in hasso e apparve all'-orizzonte f' astro · di R<1ma, 
gli Astrologi , caldei , egizii, greci , accorsero da 
ogni parte alla futura capitale del mondo a cercarvi 
fortuna. 11 vecchio Catone si spaventò di quell'in-
v11sione e dell'audacia ed impudenza con cui _ven-
de~ano le ciurmerie della loro i.n:wostur:a; e co-
minciò a tuonare contro essi e a p redire dàba loro 
presenza mali e vergogne influite alla città. E il 
pretore. Cornelio Scipione Ipsalo, facendo ragione 
ai suoi lamenti e alle sue parole, l'anno 610 di Roma 
r1 pan<]} dalla città e da tutta l' Italia, e. non diè 
Joro più di dieci giorni di tempo ad andarsene 1 
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Ma il seme era gittato, é il terreno era tropp·o ac: 
concio a raccoglierlo e farlo fruttificare; e poco 
andò che gl~ Astrologi ritornarono più numerosi di 
prima 1 • 
Si scrissero dei trattati sulla loro scienza,, se ne 
resero popolari le vane speculazioni; · Roma fu piena 
di Astrologhi , e tutti correvano ad interrogarli 2• 
Ma l'indole romana grave e severa anche nelle de-
·b@lezze e nei vizi, e tutta portata all'utilità del fare 
e poco ò punto proclive alle astrattezze della teo-
rica, diffi~ilment~ poteva adattarsi alr'e astruserie 
· dei numeri, su cui tutta si fondava l'e.ccellenza del• 
· · · •l'Astrologia. E infatti qui essa non fece presso di 
-loro un passo -più avanti del cammino percorso presso 
. i Greci: ma appùnto perchè mostra vasi utilissima 
a trarne partito per la vita pratica, vinse ogni dif-
'fièoltà che le si opponeva, abbattè ogn1 . muro che 
i.e si volle levar contro , pian piano vide venire a 
sè e legarsi alle sue influenze e paure tutt~ la vita 
.pubblica e privata dei Romani. Non si davano batta-
glie, non si ad.1rnavano.consigH, non si faèevano sacri• 
fìcii, senza aver posto mente alla qualità dei giorni : 
perfino i lavori dei campi avevano tutti i loro giorni 
avversi e propizi. E ciò avveniva non p.er poli ica 
deferenza alle ubbie della plebe,: era· fea.e radicata 
nell'opinione della maggioranza dei Romani. Lo 
stesso ·Giulio Cesare, ~ent-e sopra ogni altr posi-
tiva e pratica, in un libro sui moti delle stelle pare 
-peccasse di quella follia. Al principio dell',impero 
1 circ., .De ·n ivinat., II, 43, 47. - In VARR., II, 11, 52. 
2 Vàrrone cita un tal Nigiclio come autore cl'un trattato sul-
1' Astrologia. - V. AuLO GELLIO, III, 19. 
tN itoM.A. h 
quanto dovesse essere propa.ga~a e generalizzata la 
superstizione dell' Astrol~gia, ce lo dicono gli atti 
degli Apostoli, quando narrano che nella città di 
Efeso i 'huovi convertiti al Cristianesimo, seguaci per 
lo passato delle dottrine astroiogiche, tolsero tutti i 
libri , dell'arte loro, li reca.rono insieme in un luogo, 
e ne fecero un -bel falò; e il prezzo di tali libri 
~enne calcolato a non meno di cinqu~ntarnila de-
nari 1. Ora chi pensa che trattasi qui d'una sola città, 
e di proseliti di una nuova religione che faceva allora 
la sua prima eòmparsà nel . mondo, intenderà facil-
mente a quale enorme somma si dovrebbe salire 
per avere il numero completo degli illusi; che per 
tutto il mondo romano credevano nei miracoli del-
l'Astrologia. L'imperatore Tiberio prima, e quindi 
Claudio, tentarono estirpare questa mala pianta, 
pubblicando contro gli Astrologi editti severissimi 
di esilio e di morte; e i due . di loro, che erario in 
maggior voce degli altri, l'uno fu gìttato dalla rupe 
Tarpea, l'altro, tratto con grande spettacolo fuori 
ùi città, alle porte di essa, all'uso dei ma,ggi0ri, fu 
giudicato e ptmito 2 • Ma tanto era radicata que-
sta superstizione, e tanta è la contradizione degli 
uomini dai fatti aHe parole, che Tiberio, mentFe si 
levava giudice c·osl severo ed i•mplacabile contro 
tutti gli Astrologi, faceva ecceziòne pel suo astro-
logo particolare Trasìllo, nella cl!li scienza 'divinfl,• 
toria egli aveva illimitata fiducia: ed egli stesso, 
, 1 Act. Apost., XIX, 19. - Secon'do il Martini i . cinqua,lfta-
mila denari dovrebbero equivalere ·a più di quattorclicimila scudi 
romani, vale a dire oltre a 75,000 .. foe italiane . . 
2 T.A.c., Ann., II, 32. - SvET.1 Tib., 36. '"'"" DIO;N]ì, · L VIL 
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secondo la testimonianza di Dione, era peritissimo 
della Divinazione per mezzo dell'Astrologia 1. Fi-
nalmente Nerone tolse la contradizione- che era tra 
il fatto_ e la legge; e gli .Astrologhi, resi J.i.beri di 
portare impunemente all'aperto la loro merce, pian-
tarono .le tende da tutte le parti, e si assisero anche 
a lato del trono, protetti e carezzati da .Agrippina 
e PÒppea). ehe speravano per loro mezzo di essere 
almeno avvertite in tempo dei pericoli da cui sa-
pevano di essere circondate. VitelÌio rinnovò i ri-
gpri' delle antiche leggi contro glì .Astrologi, e as-
segnò loro un tempo· determinato a lasciar tutti 
l'Italia. Ed essi risposero con un cartello anonimo, · 
col quale ordinavano a lui di lasciare egli prima 
la terra 2• Crebbero a dismisura i rigori sotto gli 
imperatori cristiani, quando la ·guerra cM l~ ra-
. gione dovea fare alle ciurmerie degli .Astrologi, fu 
rinvigorita dallo zelo della Religione contrnstante 
di tutta forza con l'idea della di vina Provvidènza al 
cieco fatalismo che era inchiuso nelle supposte ve-
rità degli .Astrologi. Ma la nuova guerra non ebbe mi-
glior fortuna dell'antica .. Gli .Astrologi erano perse-
guitati·, incarcerati, uccisi, ma l'Astrologia continuava 
sempre a trovare zel~nti cultori e ciechi credenti. 
Nel Medio Evo, durante le invasioni delle orde 
.barbariche, l'.Astrologi!l si perde di vista; e la ra-
gione è chiara. Spaziando essa per gli spazi inter- . 
;minati delle cifre, dei calcoli, delle combinazioni 
·i ~-ET., Tìb .. 14.' - T.A.c., J!,m., XVI, 20-21. - DrnNE, LVII, 15. 
"'- Al libro LV, 11,_ dice di Tibe~·io : " 'Ep.1reipo ra:roç rii, cii" 
Tw11 i.rn:pr,:i 11 p.a.ntxY/ç e.ì'11. ,, 
2- SVET., Vitel., § 14. 
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numeriche, nel fitto tenebrore che · come denso velo 
si distese per tutti quei secoli sulle nazioni inci-
vilite del mondo antico, essa doveva naturalmente 
smarrirsi è perdere la via. Ma appena apparvero 
i primi barlumi -del nuovo faro che si accendeva 
fra gli Arabi, l'Astrologia cor_se a riotorarsi di quella 
luce, e non solo vi si riebbe del lungo abbandono 
patito per tanti secoli, ma ne crebbe a forza · e vi-
gore, quali non aveva ancora avuto mai. L~· indole 
degli Arabi, amante di tutto ciò che aveva del fan-
tastico e del trascendente, li addestrò a studi com-
plicatissimi intorno alle stelle,· per · l quali si la-
sciarono addietro di lunga mano i maestri d'A~tro-
logia che li aveari preceduti. Ma di cifre dubito di 
avervi parlato anche troppo, e però taccio i grandi 
meriti, cbe si acquist~rono gli Arabi nel crescere 
e arricchire il già ricchissimo patrimonio dei cal-
coli e delle combinazìoni, che aveva-lo studio del-
1' Astrologia .. È ben· vero che ques,to semplice ri-
cordo, appetto al meritò grandissimo che essi si 
acquistàro:ao in questo studio, è nna gràve offesa 
contro la giustizia distributiva. Ma come fare diver-
samente 1 Per esser giusto dovrei cacciarmi a capo-
fitto in uno spinaio di cifre e di numeri, dove, a parte 
la fatica ·, lascerei di certo parecchi brandelli del 
mio povero vestito;~ per dirne secondo convenienza 
e giustizia -dovrei allungarmi tanto da uscire dai 
modesti limiti prefissi al mio lavoro,_ e sono certo che 
dei du.e peccati il mio lettore troverebbe assai più. 
grave quello di stancarlo ed opprimerlo con la lun-:-
ghezza del discorso e l'aridità della materia. 
Come saggio delle sublimità (le chiamerò così) 
, alle quali s'innalzarono gli Arab_i, ricorderò la sc_ù~ 
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p~rta che fece Albumazar, il piÌ'l. famosQ dei loro 
.Astrologhi. ~gli trovò chè chi prega Dio nel mo-
men.to in cui la. Luna è in congiunzione con Giov~ 
nella testa del Dragone, ottiene tutto ciò. che do-
manda. Pietro d'Abano, al~ro famosissimo Astrologo 
di cui parleremo più avanti, racconta di aver sa-
puto cogliere quel punto, e aver chiesto la cogni-
zione delle cose. future; e ci assicura che in quel 
m~desimo-punto egli s' intese improvviso invadere 
il cervelLo da un' insoJita oscillazione, seguita im -
mediatamente da un vivo splendore di luce, che 
gli rischiarò la mente e lo addestrò nei misteri più 
astrusi dell'avvenire. 
Quando al diradarsi delle tenebre medio-evali 
l'Italia si volse a ricercare e raccogliere le sparse 
reliquie della civi(tà Greca e Romana, dalle scuole 
degli Arabi, che ormai piegavano al tramonto, an-
che l'Astrologia, insfom~ con le altre scienze e le 
let_tere, ricovrò presso· di noi, e vi ebbe lietissima 
accoglienza. E ben presto prendendo la mano al-
l'eletta compagnia con cui si trovava, si mostrò 'la 
prima e la più l;l,ppa~iscento di tutte. Gli Astrologi 
formicolarono da tutte le parti, st'iinati, ricercatt, 
veneratissirnL Salione Padovano , Paolo Dagomari; 
Michele Scotto; Gherardo da Sabionetta furono nel-
l'eccellenza delP arte loro reputati più che uomini. 
Ma chi vinse la pRlma su tutti fu Guido Bònatti for-
livese, il quale ne' suoi via;ggi ·raccolse qt1anto gli 
:Arabi- avevano scritto sull'Astrologia, e ne diede la 
quintessenza in trattati che si cònservano ancora 1. 
1 Gumus BoN.A.Tus de Forlivio ,. De,cem conUnens tractqt1;is 
Astrorwniice1 Venetiis1 1506,_ 
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Le università, &tabilirono apposite cattedre per, 
ispandere n· lµme di così divina scienza, pagarono 
soùtuosameute gli eccellenti .maestri che ,sapeva_no. 
d~ttarla, e a gara se li levavano l'una con l'altra 
con l'aBettamento dei più ricchi emolumenti. Bolo~ 
gna_ vant.ò Giovanni di Luna e Francesco Stabili; 
Padova Pietro d'Abano e Guglielmo di Montorso. 
La luce èhe irradiava dall'Italia tanta scjenza astro-
logica attrasse gli sguardi delle altre nazioni, e Pa: 
rigi, la. cui Sorbona levava nome e vanto di primo 
studio del mondo, attrasse a sè i celebrati Astrologi 
Marco ga Genova e Ugo di Oività Castellana, e a 
miglior suono di più ricco metallo rapì alla gloria 
dell' Uaiver~ità padovana il celebratissimo Pietro 
d'Abano. Nè deve far meraviglia che la vanità dico-
dest'arte potesse così facilmente insediarsi nel san-
tuario della scienza . . Rammentiamoci che le scienze 
matematiche vivevano quasi indissolubilmente as-
soci~te con essa, ed era lei che conse.rvava il de-
po8ito deJle poche cognizioni astronomiche, che l'at-, 
tento studio e l' osservaz_ione . accurata di parècchi. 
§!ecoli fin da tempi remotissimi avevano ottenuto. , 
Dei sul:>limi maestri. cl' Ast1'.ologia che fiorirono nel 
EJe'cqlo _:x;.IV, e che i loro contemporanei riguarda-· 
rono. c9me tanti miracoli vjveuti, ~ noi poco altro 
rimane più che l'eco del gran nome che_ go~ettero .. 
· Ma e di questa iattura, e di ogni altra eh~ si è fatta 
degli scritti e delle opere degli antichi Astrologi, 
ci compensano ad usura gli Astrologi del secolo XVI. 
L'Astrologia · con essi ha ra·ggiunto il culmine nello 
studio e nell~ ~pplicazione delle cifre e dei calcoli; 
ci ha scoperto tutte le sùe vié per giungere a leg-
gere il ling_uaggio delle stelle; c_i b.a narrato i priu-
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cipali secreti che in esse ha sap~to scoprire. Alla 
loro guida andrò racimolando qua e là alcuna delle 
coie principali e delle più singolari. 
Determinato il sesso , delle costellazioni e dei 
pianeti ( e qui per singolarità della specie vi farò 
sapere che il Toro · si trovò essere costellazione 
femmina) fu cercata e determinata con matematica 
precisione l'indole_ lor? fisica e morale. Saturno ad 
eS'empio era pianeta freddo, oscuro, asciutto, e te~ 
nace, e presiedeva alla décrepitezza, al consiglio , 
allà sapienza: Giove era caldo ed umido, e curava 
la propagazione e conse·rvazione. della. prole umana : 
Marte era veemente e collerico, e suscitava tradi-
menti, perfidie, ingratitudine, e guerra. Ma i corpi 
celesti sono così .,fitti fra loro, che le di verse in-
fluenze pioventi . <I.a ciascuno di essi erano contì-
nuamente a contatto l'una con l'altra; e sono ogni 
· giorno, anzi ogni ora ed ogni minut o, in continuo 
movimento ; sicchè è un continuo variare . e succe-
dersi di contatti; e come due o più forze, che s'in-
contrano insieme, si modificano in va-rie guise se-
condo che le une -operano di fron te alle altre; così 
le varie influenze che piovevano dalle stelle rice-
vevano infinite modificazioni secondo · gli infiniti 
modi dei loro incontri. A questo posero at tenta 
mente gli Astrologi, e rivolsero tutto l' acume dei 
loro sottilissimi intelletti a ricercare codesti varii 
incontri, a calcolarne le forze, misurarne le modi-
ficazioni, precisare il risultato complessivo che ne 
veniva. Il lavoro è immenso , al di là d'ogni po-
tenza d'uomo, ma qui vi lavorarono attorno i Caldei 
vi lavorarono gli Egiziani , vi lavo.rarono i Gre.ci: 
poi vennero gli .Arabi che allargarono prodig!_osa-
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mente i confini di queste cognizioni, poi vennero 1 
, nostri, sicchè non è a far meraviglia se gli Astro-
logi del secolo XVI, riepilogando e completando 
il lavoro di tanti secoli, sono ,riusciti a dare _un 
lavoro, che può rispondere a qualunque bisogno, 
Ed è una rete intricati,,sima di cifre e di calcoli , 
nella quale le diverse yirtù ed influenze delle co-
stellazioni, delle stelle, e dei pianeti, nella loro qua- . 
lità e misura.: s'incontra.no, s'intrecciano, si -disgiun-
gono, modificandosi i-n mille guise e maniere, dove 
correndo di concerto . e aiutandosi e fortificandosi 
a vicenda, dove urtandosi -e combattend0si e de-
viando a nuòvo cammino, indebolite dalPurto e dalla 
lotta, o me.scolate e variate nella energia della loro 
potenza. Ma noi lasciamo codesta selva selvaggia 
di cifre ·e di calcoli, dove anche l' occhio non ine-
sperto alla scienza dei numeri molto facilménte si 
perde, e s1:11arrisce ogni traècia; e con.ten_tiamoci di 
avere un qualche saggio della bravura degli Astro-
. logi nel risultato finale dei loro studi. Sarebbe 
certo una ghiottornia pel mio lèttorè, se io qai gli 
mettessi innanzi parecchi casi : ma le proporzioni 
della ruonografia non mi permettono di allargarmi 
di più. 
Chi nasce sotto la costellazione del .Leone e del 
Sagittario riesce di alta statura : è di piccola per-
sona chi assorbì nel suo nascere l' influenza del 
Cancro e del Capricorno 1• Se . al momento che il 
bambino leva il suo primo vagito, è in ascendente 
l'Ariete, i genitori possono allietarsi di aver dato 
al \ mondo un ottimo cittadino, d_i buon ingegno, e 
1 Jo.aNNIS G.aRClEr, Asfrologice JJ[ethodi1,s. Basile-::e, 1574. 
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che sarà molto stimato; avido sì della gloria, ma 
più amante della pace, e molto dedito a pratiche 
. di religione. Ma se in quel momento ba il predo-
minio Saturno, infelici coloro che si troveranno un 
. giorno a vivere con questo bambino! Costui sarà 
. uomo sordido, invidioso, misantropo: il suo andare 
sa'rà sempre in aria di sospetto, con gli occhi a terra, 
_ e bieco lo sguardo 1• È un terribile pianeta questo 
. di Saturno, ma resta sempre la speranza che qualche 
altr~ stella spinga la sua -contro l'influenza di lu.i, 
la combatta, I.a modifichi: cl.ti sa! potrebbe anche 
' _ vincerla. Quando, ad esempio , esso si trova c0n 
MaFte in ascendente dello Scorpione, e subisce nella 
sua influenza la modificazione che , porta la compa-
gnia di Marte e la po1?izione dello Scorpique, tutto 
il male che esso piove non passa più là -delle gen-
give del bambino. Gli farà ben presto perdere i 
denti; non tutti però; solo gl' incisivi superiori 2• 
1 
Se nella congiunzione dei pianeti ha V,enere il pri-
. mato, · il fanciullo farà il droghiere o il profumiere : 
forse anche sarà direttore di un Ginnasio, forse 
anche pvete.... Ptete ! Sì, lo dice il Camerario, ed 
io giuro sulla sua fede 3• Ma se Saturno guarda 
Marte, certo sarà mariO:aio, maestro di · bagno, op-
· pure cuoco. Non vi sorprenda l'abbondanza delle 
risposte: è dettato antico che " melius .est abun-
dare quam deficere. ,, 
Avete sentito la statura che avrà il fanciullo, 
1 Jo.A.cH. O.A.MERA.RII, Astrologica. Norimbergrn, MDXXX.II; 
pa,g. 49. 
2 Jo,~NNis G.A.RC2E1, Astrologice Meth., pag. 3. 
3 Icl. Astr. Meth., :pag; 51, · 
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conoscete il suo carattere, vi è nota la professione 
a cmi si dedicherà : bramate di con·oscere anche la 
sua morte f Mi duol~ dirvelo: ma il Sole si trova 
in tale posizione con Marte e cqn la Luna da non 
lasciare alcun dubbio sulla trista fi,ne - di questo 
bambino. Egli morrà di morte violenta. Oh, ma 
qua presso fa capolino Venere! sì? Allora la sua 
morte sarà violenta per mano o per colpa di 
donna 1• 
A proposito di donne, v'è un qualche giovinotto 
che voglia essere ·illuminato sul come guidarsi nello 
-sceglie.re· una moglie t Guardi bene di non pigliare 
fanciulla nata al momento che la Luna facea F oc-
chietto a Saturno: egli si torrebbe in casa una pet-
tegola, litigiosa, intrattabile, maligna: non si fidi 
neanche di Marte, perchè gli darà donna ardita, 
orgogliosa, indomabile, che invece di stare a ~ lui 
soggetta, s.e lo vorrà cacciar sotto 2• 
Ma volete uscire dalla vita dell'uomo, volete spin'i 
gere il volo sino agli ultimi termini dell'avvenire f, 
Ecco lo spagnolo Arnoldo che vi dice l'anno ira cui 
nascerà l'Anticristo 3 : eccone un altro che vi fa sa-
pere che il pianeta Giove in compagnia della Luna 
presiederà al nascere della nuova Religione , che 
egli predicherà contro quella di Cristo 4 • Cipriano 
Leonico vi dice l'anno preciso in cui finirà il mondo 5 : 
Albumazar disse l'anno in cui cesserà la Religione 
1 TII. 0.A.MPANELL.A.E, AstrologicoNm libri. - Lib. IV, cap. xvu, 
art. v. 
2 Jo.A.NNIS G.A.Rc1EI, Astr. ])lfethoclus, pag. 12. 
3 Jo. BomNI, Lib. I, cap. v, IJag. 64. 
1 
4 Hmru. CoRN . .A.GRIPP1E, De vanitate Scientiarum, cap. xxxr. 
5 Bonrno, Lib. I, cap. v, pag. 64. 
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Cristiana 1 : Abenefra quello in cui nascerà il Nuovo 
Messia a liberare gli Ebrei 2• Vi , punge curiosità 
di conoscere queste date famose~ Eccovi serviti: 
l' Anticristo dovea n_ascere nel 1345; la Religione 
·cristiana dovea cessare nel 1460; dovea venire il 
Messia per gli Ebrei nel 1464; il inondo dovea 
finire del 1583. Veramente queste date sono tra-
scorse da un pezzo, ma nessuno credo vorrà far ca-
rioo agli Astrologi, so l'Anticristo si è lasciato 
scappar l' ora, e il mondo .non ha voluto anèora 
finire. 
Nulla arrestava l'audacia degli Astrologi nel1e 
ricerche, nulla l'audacia loro nelle risposte. La stessa 
·Religione di cui si professavan seguaci , ed alcuni 
anche , zelanti propugnatori, fu da essi chiamata in 
·esame e sottoposta all'influenza delle loro stelle.. 
Perchè gli Apostoli .fondarono da prima nell'Asia 
sette Chiese 1 Per.chè nella visione di Fatmos il 
libro veduto da San Giovanni era segnato con sette 
sigilli~ -Perchè sette erano le fiale, sette le trombe 
da lui vedute t E la vita ·del mondo perchè fu di-
visa' in sette , età V Infine perchè la , Chiesa Catto-
lica ha prescritto al suo Clero di recitare ogni 
giorno le· sette ore canoniche~ Il perchè lo dà il 
numero . dei pianeti allora conosciuti che appunto 
erano sette 8• Geremia e Daniele e Isaia, e gli 
altri veggenti di Giuda, donde trassero lume a nar-
rare .con tanta precisione•" degli anni ancor ~on 
1 BùNNO, Lib. I, ·cap. v, pag . . 64. 
2 Id., )cl., pag·. 65. 
, 
3 Trr. CAMP.ANEL~A.E, AstrologicoNin libri. - Lib. VI, cap. IIi 
art. 2. 
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nati ,, il cors.o e gli .avvenimenti, Perchè ebbero 
la fortuna di nascere al momento che saliva sul-
1' orizzonte la costel"lazione dei Gemini , quando i 
pianeti Sa.turno e Mercurio si trovavano . sotto la 
costellazione dei Pesci 1. E passarono anche più oltre ; 
e mentre pure riconoscevano ed adoravano la Di-
v.inità di Gesù Cristo, riferirono all'influenza della 
costellazione o dei pianeti s-otto cui era nato , · il 
:q.orire \li.le fece in tanta potenza di virtù e di mi-
racoli1 e l'efficacia della rivoluzione morale e reli-
giosa_ che portò sulla terra 2• Anzi il Cardano so-
stenne che anche _ Gesù Cristo attese allo studio 
dell'Astrologia. 
E fra codesti Astrologi, che davano sul serio sif-
fatte spiegazioni e risposte -da far oggi ridere i 
cani, v'erano _ uQmini d'ingegn~ straordinario, cele-
b_ratissimi ai loro tempi per profondità di mente 
e_ vastità di dottrina, e -che lasciarono larga orma 
di sè nella storia del pensiero umano. Il Cardano, 
or ora ricordato, da'suoi contemporanei fu chiamato 
Sommo Dittatore delle lettere, uom0 incomparabile, 
portento d'ingegno 3 ; e lo stesso Scaligero, suo ne-
mJco, se in alcune eose lo giudicava inferi@re ad 
un bambino, in molte altre lo diceva superiore ad 
ogni umana intelligenza 4• Giovanissimo ancora fu 
r_iconosciuto per uno dei più insigni matematici del 
suo tempo; professò matematica e medicina in pa-
recchie un'iversità italiane; fu invitato a prof -
1 
-HERN. CoRN. AGRIPPJE; De vanitcde Scientiarum, cap. xxx1. 
2 Id., id., id. 
3 Dal C.ANTù, St. Univ., Lib. XV, cap. xv. 
_ 
4 v. la prefazfoll:e al yol. X delle .sue opere. - Lugcluni, 1663. 
22 L'ASTROLOGO 
sarle in università straniere. Quanto a ciò che 
scrisse vi basti sapere che di cose da lni stampate, 
fra grandi e piccoli opuscoli, i1 eatalogo ne conta 
duecento ventidue. La sua opera - De Subtilitate -
gli dà 1.m bel posto nella Storia della Medicina; e 
nella scienza astrusa dei calcoli vide così profondo, 
che ebbe la gloria di tramandare ai posteri una 
.formola distinta col suo nome. E medici, e astro-
nomi, e matematici, per i loro tempi .di primo grado, 
furono gli .Astrologi Pietro d'Abano, ·n Regiomon-
tano, Cornelio .Agrippa; ·Ticho-Brahè. 
La classe d'uomini che ha dato maggior numero 
d':A.strologi è stata quella dei medici, e se ne vede • 
subito la ragione. Se dalle stelle deve riconoscersi 
ogni virtù che hanno le cose di questa terra, senza 
la conoscenza dell' .Astrologia come poteva il medico 
riconoscere quale era l'impiastro, il beveraggio, il 
cataplasma, che aveva la ~irtù necessaria a gua-
· rire la vostra malattia1 Ma v'era anche un'altra 
ragione. Era stata notata l'influenza che i ca,ngia-
menti atmosferici hanno sui nostri organi; e poichè 
questa varia dall'un organo all'altro secondo il va-
riare dì quei cambiamenti, se ne arguì che ciascun 
membro dovesse avere una· sua speciale dipendenza 
dai corpi dì lassù. E su questo pensiero fu diviso 
il nostro corpo in dodici parti quante sono le co-
stellazioni , indicando a quale di esse ciascuna 
parte è soggetta. L'Ariete, per esempio, aveva in 
governo· la nostra testa, il Toro ebbe il collo, il 
Cancro il cuore , il Capricorno i ginocchi ; e cos1 
. via via . .Anzi per certe malattie era anche deter-
mina,to sotto qual pianeta si doveva intraprenderne 
la cura, SatQ.rno voleva la cura dei vecchi Mer-
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curio dei giovani, Giove delle persone di età ma-
tura. E però gli Arabi stabilirono che l'Astrologia 
facesse parte dello studio della Medicina; e non 
riconuscevano l'abilità all'esercizio di quest'arte a 
chi non avesse dato sufficiente prova anche di sua-
bravura n~ll'Astrologia. E infatti- come avrebbe po-
tuto' Pietro d'Abano rieonoscere senza l'Astrol(')gia· 
che un salasso non è mai co_sì opportuno come nel · 
primo quarto di Luna~ Ohe a guarire la nevralgia; 
s·enza perdere il tempo in unzioni, frizioni, e . che 
so io, la via sicura di giungere all'intento è di pren-
dere . un cuor .di leone e una lamina d'oro, _e ·nel 
momento preciso che il Sole passa sul 'meridiano 
del malato, disegnare su quella lamina una· figura 
di leone, e subito con quel cuore attaccargliela al 
collo~ E donde se non dall'Astrologia Gilberto di 
Inghilterra, medico a' suoi tempi famosissimo, im• , 
par@ che a guarire un infermo caduto in letargo, 
è· rimedio efficacissimo trarre nella sua camera · e 
legare al suo letto una troia~ 1 Noi l' inverno chi 
tosse di qua, chi tosse di là, e parecchi si buscano 
dai raffreddori terribili rnalàttie, e taluno anehe la 
morte; allora invece , che sì studiava l'Astrologia, 
spiccicarsi da dosso un raffreddore; per forte che 
fosse, era còsa da nulla: vi mettevate vicino a un fos-
sato o a uno stagno, tenendo d'occhio le rane; e quando 
alcuna di loro usciva dall'acqua a sciorinarsi un 
poco, la seguivat~ attentamente se mai si arrampi- · 
casse su per il pedale di un albero: se s1, le sputa- · 
vate in bocca, e il raffreddore era bello e sparito 2 • 
i CANTÙ, St. Univ. , Lib. XI: 27, 
2 ld'., id., id. -
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Altri potrebbe 0!3servare essere queste ultime ci-
tazioni stra.nezze e scempiaggini dei guastamestieri 
soliti pullulare in ogni arte e professione; e forse 
anche bizzarrie di qualche bell' um,ore per gettare 
il ridicolo sulla Medicina fatta serva dell'Astrolo-
gia. Ciò può essere vero ; ma anche le scempiaggini 
ùei guastames1'ieri, anche le satire dei begli umori 
sono necessarie a raffigurarsi esatta la fìs·onomia di 
un tempo e delle sue opinio~i. 
Ma dell'influenza dell'Astrologia sulla Medicina 
dovrò parlare di nuovo, quando tratterò della Ma-
gia: p~r ora qui basta, Aggiungo solo un esempi-o 
a memoria della. grande fortuna che godettero al-
cuni medici, i quali alla rinomanza. deF' abilità e 
dottrina nell'arte loro unirono l'altra di ei'!sere 
profondi astrologi. CorneEo Agrippa, che godette in. 
sommo grado l'una e l'altra rinomanza, fu. chiesto a 
gara per medico dal marchese di Monferrato, dal 
gran caJ').celliere Gattiu~ra, da Margherita.<l'Austria, 
da Enrico VIII d'Inghilterra. Ebbe dall'Imperatore 
il grado di suo consiglie:re e l'ufficio d'ispéttore delle 
miniere; fu c0mandante di truppe in Italia, coman-
dante di bande in Frància: i cittadini di Metz lo 
vollero per loro. sindaco, quei del Brabante lo no-
minarono loro istoriografo ed archivista: il cardi- 1 
nale di Santà Croce lo chiamò deputato ad assistere 
al Concilio di Pisa; le università di Dòle e di Pa-
via, nonostante fosse in divisa militare, lo vollero 
a insegnare nelle loro scuole Teologia. . 
Dop~ la clas,s13 dei medici fu quella dei Matema-
tici che fornì il maggior. numero di seguaci all' A-
strologia; e qui. pure la qualità degli studii ci dà 
facilmente la ragione deÙa cosa; perchè .av~ndo gÙ 
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Astrologi a base della loro scienza la scienza de'nu-
mer·, quel continuo incontrarsi sul loro cammino, , 
in tanta fiducia anzi fede che si aveva da tutti nella 
loro scienza, era per i matematici una tentazione 
troppo forte a mettersi alcun poco in loro compa-
gnia. Anèhe gli altri rami di studi per0,-qual più, 
qual meno, tutti pagarono il loro contributo a que-
sta solenne aberrazione mentale, e non in uomini 
dozzinali, ma in uomini sommi non meno per acu-
tezza di mente che profondità di dottrina. A non 
allungarè di soverchio il discorso ricorderò solo fra 
T·omaso Campanella, il quale fu tra i più. fanatic;ii 
dell'Astrologia, e si distillò il cervello per deterrqi-
narne secondo ie regole della più stretta dialettica 
le risposte 1. Della buona fede di molti nel propu-
gnare le verità deirAstrologia, senza cercarne al-
tronde gli esempi, basta questo solo del Campa-
nella. JiJ chi ~oglia ancol'.a. una pro,a dello zHlo a -
sostenere a qualunque costo la verità ed esattezza 
delle sue risposte,· non ha che a ricordare quello che 
ci è raccontato del Cardano. :Egli morì l'anno e, il 
giorno preciso che òa sè si era predetto secondo 
le regole dell'Astrologia. Ora lo Scaligero e il 
De Thoun ci hanno tramandato il sospetto eh' egli 
si lasciasse morir di fame apposta per mantener fede 
alla predizione della sua scienza. Se ciò fu real-
mente (e l'indole dell'uomo e il suo zelo nelle . cose 
astrologiche tlànno fondato motivo .a crederlo), dove 
trovar.e prova di zelo maggiore-. di questa, 
· Quando tali uomini; non solo distinti, ma cele-
bratissimi nella realtà di altre scienze·, si dedica-
1. V, la sua òpera Astrologicorum Libri, VIJ •. 
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rono con tanto fervore alla vanità deW.Astrologia, 
e dimostrarono tanta fede nella verità de' suoi re-
spo:i;isi; potremo noi meravigliarci che i principi e 
i potenti non guardassero a spese per avere ai loro 
:fianchi un .Astrologo di vaglia, e ne ricercassero con 
v.iva fede i consigli V Potremo noi meravigliarci che 
il popolo, vedendo i dotti, i principi, i potenti, te• 
ner gli occhi rivolti con tanta ansietà alla virtù 
delle stelle, cercasse di dèrivare anche a suo bene-
ficio un .qualche rigagnolo di quella virtù i_ 
Ma la fitta intricatissima selva di. numeri e cal-
e.oli che bisognav.a _percorrere in lungo ed in largo 
in tutte le direzioni per giungere a leggere che cosa 
dicevano gli astri, rendeva l'Astrologia una scienza 
di così difficile acquisto, che a soli pochi spiriti, fa-
voriti da speciali attitudini alle astrusità delle ma-
tematiehe, era data la speqrnza di potervi cammi-
n_are, senza smarrirvisi subito ai primi passi. E la 
merce ridotta così rara diveniva troppo preziosa, e 
solo a grandi signori era concesso di provvedersene. 
D'altra parte il dover raggiungere La fine di tutt_i 
quei calcoli, prima di potere strappare alle stelle 
il secreto dell'avvepire, richiedeva un tempo enor-
rµe, e voleva esser fatto ()On tutto agio; e però_ era 
cosa da ricorrervi solo per solenuj circostanze della 
vita .. Era perciò n~cessaria una merce più alla mano , 
da servirsene ad ogni occorrenza, e che fosse ac-
cessibile alla borsa e ai bisogni ùi tutti. E la merce 
fu provveduta,, e di così svariata qualità e pregio, . 
da soddisfare alle esigenze di tutti. Una piccola 
parte la fornì la stessa .Astrologia: tutto il resto 
l'Impostura e la Superstizione unite insieme. Ma 
come nel commerc,ìo s'usa non di' rado, _pe.r dar ere-
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dito e smercio alle cose nuove e non conosciute , 
metterle in vendita sotto la mentita marca di una 
qualche rinomata fabbrica; così quando si videro le 
genti rivolgersi con ansietà. ·a ricercare dalle stelle 
le notizie dell'avvenire; a molti altri modi di Di-
vinazione, che nulla hanno che fare coll'Astrologia, 
fu messo per segno di nobiltà .la marca di questa 
scienza. 
Posto il fondamento che le cose di C!J.Uaggiù, gli 
animali, le pietre, i metalli, le erbe, tu'tto è sotto-
posto all'azione delle · stelle, tutto assorbe in certi 
determinat'i gradi della loro virtù, e ne subisce l'in-
:tlnenz.a; e che questa virtiì ·ed influenza è possibile 
poterle riconoscere e determinare 1 ; per necessaria 
conseguenza ne veniva che anch,e della loro virtù 
d'indicare il futuro le stelle l!.iovevano ess.ere state 
liberali dispensatrici, e che cercando si dovesse ve-
nire a ca po di scoprire quali fossero le cose privi-
legiate di ·così preziosa virtù. Si cercò dunque1 e si . 
studiò, e si .conveune fra gli Astrologi che due prin-
cipalmente dovevano essere state. le ragioni che ave-
vano determinato le stelle a pio.vere in ·maggior ab-
bondanza di questa loro virtù piuttosto sopra una 
cosa che sopra· un~altra. L'una la dissero di conve-
nienza, l'altra di sirnpatia; e alla guida di queste due 
ragioni si vantarono di aver trovato I dove quella 
virtù sia maggiormente vigorosa e visibile. 
La vita delle stelle è la luce: dunque par ragio-
nevole che dove più vivaci e più visibili si rqani- . 
festano gli effetti della luce, ivi maggiore debba 
trovarsi questa face che aiuti la pochezza della no-
1 Jbi:rn. ç)oRN. !GRIJ:>P~; ])e vanitMe scientiaruni1,cap._ :i;:.xxr. 
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stra vista a vedere nel buio dell'avvenire. Eccovi 
qua una fonte limpidissima, o se più vi f comodo, · 
un semplice catino con un poco di acqaa,. Togliete 
tre sassolini, e gettateveli dentro: l'acqua si in-
crespa e si disegna a tanti circoli concentrici, che 
si inseguon l'un l'altro, e nell'allargarsi e disten-
dersi producono nei loro movimenti UJ?-a grande di-
versità di riflessi di luce. Togliete uno specchio, vol-. 
getelo in diversi movimenti e diverse direzioni: ve-
dete i bei giuochi di luce eh' esso vi presenta! Il 
vostro occhio profano :non vede che la letizia di quei 
riflessi d.i luce; ma l'occhio esperto dell'Astrologo 
riconosce in essi il misterioso alfabeto , di mii si 
compone il linguaggio delle stelle per indicarci col 
mezzo di quell'acqua e di quello, specchio i secreti 
dell'avvenire 1• L'uso di cercar l'avvenire per mezzo 
dell'acqua fa usitatissimo, e molti erano i modi di 
usarne. E v'ebbe anche luoghi divenuti famosi per 
avere o tln pozzo o una fontana:, dove Ja supersti-. 
zione diceva di avere riscontrato in modo straor-
dinario qnesta virtù; e non solo a' tempi della gen-
tilità, ma anche a' tempi cristiani. Di San Bernar-
dino da Siena, che visse nella prima metà del se-
colo XV, si legge che in una sua pr,edica ad Arezzo 
tolse -per argomento questa superstizione, e seppe 
far vergognare gli Aretini e indurli a distruggere 
a furia di popolo una loro fontana, dove in modo 
speciale accorrevano le genti per iscoprirvi l'a:vve.-
nire \ E molt,i del pari erano i modi <la usare dello · 
specchio o anche del , semplice cristallo per la di-
1 DELRIO MART., Disquisit. Mag. 1 Lib. IV, qurest. VI, sect. rn. 
2 Id., id. 1. id, . -
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vin~zione; a volerli però ricercar tutti si vorrebbe 
non un discorso, ma un'"volume. Basti dunque questo 
brevissimo cenno. 
L'altro 'principio, che abbianì detto di sirnpat-ia, si 
fondava sulla rassomiglianza. Quando c'incontra di 
vedere un oggetto che rassomiglia ad altro appar-
tenente a noi, per un movimento involontario vi fis-
siamo sopra lo sguardo. Qual è quel rn;mno che fra 
i nepotini non prediliga quello che ritrae meglio 1~ 
-sua fisonomiai Ebbene le steHe hanno la medesima 
debolezza.. Qu,alunque cosa, quaggiù, sia naturale, sia 
•al!tificiale, per figura., per caratteri, o per numeri, 
abbia rassomiglianza con 1oro; esse 1a privilegiano 
-di singolari prerogative 2-. Ritornerò altrove su qa.e-
sto punto: qui accenno solo un esempio. Tutti co• 
-_noscono l' uso che hanno gli Zingari di guardare 
nella palma della mano per dirvi la ventura. Orbene 
,questo uso si basa appunto sul principio della sirn-
patict degli astri. Gli Astrologi hanno trovato che 
nella palma della nostra mano si levano delle lievi 
prominenze in numero di sette: ma sette eran pure 
•i pianeti allora conosciuti; dunque, dissero, è chiaro 
.che qui vi ha corrispondenza e simpatia con i pia-
neti; e quelle linee che pare uniscano fra loro co-
deste sette piccole prominenze, di certo sono messe 
-per rappresentare le relazioni di distanza e d' in.._ · 
fluenza-, che corrono fra un pianeta e l'altro. Ed ec-
covi la cll'ironu1,nziaJ uno dei mezzi più comuni della 
<liviriazione, che dalla inspezione di' ·qu.elle -linee; vi 
:sa dire · quale è 1~ complessione dell'uomo, quali le 
2 DELRIO l\i.ART., Disquisit. Mag., Lib. I, cap. m, quais't. r, 
pag. ·10. 
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sue passioni, quale la vita, e la fortuna l)ropizia o 
rea che lo aspetta 1 • · 
Escludo affatto dal mio discorso la divinazione, 
:quale fu in uso ufficialmente presso i Greci e i Ro-
mani , e quale ,con differenze nè molte nè gravi la 
praticarono gli Etruschi, i Germani, i Celti, ed altri 
p0poli, perchè essa si basa su pdncipii in tutto 
estranei all'Astrologia 2. E infatti l'uso di questa pre-
sappone un e.erto grado di coltura, agilità e de-
;strezza non comune delle facoltà intellettuali, men.-
tre nelle varie forme di divinazione praticate con 
,sentimento di religione dagli anzidetti popoli , in--
•sieme con la èonfusione e l'abuso delle relazioni che 
.Jegano l'uomo e le sue cose alla Divinità, noi ri-
.. troviamo usi e credenze che mostrano apertamente 
,di aver avuto origine nello stato più misero e ab-
·bietto dell'uomo. E veramente quale carattere, non 
. dirò di serietà, ma di semplice apparenza di ragio,-
,ne,olez.za, puossi trovare nelle quercie parlanti di 
DodoD;a, nel palpitare che facevano le viscere delle 
scannate vittime, nel beecare dei polli V E il volo 
,degli uccelli, che per i Greci del pari che pei Ro-
mani, dava favorevole indizio se veniva dall'oriente, 
. e,qntrario se da altre parti, rammenta certo, senza 
,che quei popoli ne avessero più conoscenza alcuna, 
la patria originaria, donde i primi padri di quei po-
poli eralil partiti per cercare nuove terre e regioni 
1 R ENR. CoRN. AGRIPPJE, De Vanitcde Scient-iar1,I/YY/,1 èap. xxxrr. 
2 Per la stessa ragione non faccio parola della not issima su-
perstizione della Cabala, che gù Ebrei fondarono sulla interpre-
tazione della Sacra Scrittura , e che nel JYieclio Evo ebbe gran 
voga e fiducia anche fra i cristiani. 
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.da mantenere , sè e le loro greggi. -È ·vero però che 
l'Astrologia, se nu.lla ha che fare con l'origine di 
· queste superstizioni; quando ebbe esteso con forte 
-vigore la sua influenza, infiltrossi anche in mezzo a 
loro, ed alcuna la trasse bravamente nel suo domi-
nio. Il sogno è dei G-iove, aveva cantato il vecchio 
Omero 1 ; ma quando prese il sopravvento l'Astrolo-
gia, anche il sogno fu fatto dipendere e provenire 
dalle stelle. S'insegnò che l'influsso degli astri come 
opera sui corpi e vi produce diverse forme, nella 
stessa guisa opera nella fantasia e vi produce di~ 
versi fantasmi consentanei a certi determinati ef-
-fetti; e che questo naturalmente avviene sopratutto 
nei sogni, perchè l'animo allora libero dalla cura 
-del corpo e delle cose esterne, più liberamente ri-
·ceve e sente quella divina infl.u_enza 2• E poichè .sul 
·fare del giorno il sonno è più saporito, è chiara la 
conseguenza che dunque allora l'animo è più che 
mai libero ·aal peso dell'influenza del corpo e del'le 
cose esterne, e perciò più atto ad assorbir.e l' in-
·fluenza _delle stelle,. Aveva ·quindi r:agione il poeta, 
-· quando cantava che in su quell'ora 
" . . . . La mente nostra pellegrina 
" Più dalla carne e men da' pensier presa 
" Alle ,sue vis'ion quasi è divina 3• ,, ., 
L'uso nei Principi di avere ai loro :fianchi per 
consigliere un Astrologo risale alle origini stesse 
1 Iliade, Lib. I, 63. 
2 HENR. CoRN. AGRIPPJ.EJ, D e Vànitate Scientiariirn, cap, xxxrx. 
3 DANTE, Purg., IX, 16-18. 
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dell'Astrologia nellà Caldea~ i cui Sacerdoti, insieme 
con la dignità del sacro ministero, , vestivano pur 
j' altra ùi sapienti e di consiglieri. del , Principe e 
del suo governo. E da allora, per · tutto il corso dei 
-secoli, ogni volta che l'Astrologia ha potuto farsi 
un poco valere, ba sempre veduto de'suoi cultori a 
fianco dei Principi. Ma il vero trionfo degli Astro-
-logi nelle corti incominciò col risorgere delle let-
tere in Italia. 
Federico II di Svevia non si avventurava mai 
· ad imprese di qualche momento, Sl~ prima non . si 
-era consigliato con r:Feodoro suo Astrologo i. E come 
lui, tutti i signorotti di maggior co·nto in quel se~ 
colo si procurarono il vantaggio di tal consigliere. 
Ezzelino da Romano, Buoso da Dovara, Uberto Pe-
lavicino, tiranni formidabili, ebbero tutti al loro 
fianco l'Astrologo. Guido da Montefeltro, famoso 
capitano del secolo XIII, nel lungo assedio che so-
stenne a Forlì contro i Francesi assoldati da Mar-
·tino IV, regolava tutte le sue mosse secondo i con-
sigli del .celebre Guido Bonatti. Quando si doveva 
uscire a -campo, l'Astrologo montava sull'altissimo 
campanile di San ì\Cercuriale, e con un tocco della 
squill~ accennava il momento di ves.ti.r. l'armatura, 
con un secondo sqaillo quello di montare a cavallo, 
col terzo quello di marciare 2 • La cosa continuò, 
anzi crebbe nei secoli seguenti, e si allargò per 
·tutta l'Europa. Filippo Maria Visconti invece di 
uno ne ebbe parecchi, e non movevar u,n passo di 
qualche irnportalilza, se prima non aveva ricevuto 
1 RoL.4.Nnrno, C1·onaca. 
2 CANTÙ, St. Univ. , Lib. XI, cap. ·xxvn. 
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la loro approvazione. Rodolfo II d'Aùstria -rinunziò 
di prender moglie, perchè un Astrologo gli avevà 
predetto · che i suoi figli avrebbe-ro sortito indolè 
perversa e crudele. E non solo l'ebbe.ro i Signorotti 
ed i Principi, ma lo vollero anche le Repubbliche., 
e sul pubblico erario gli fecero · vistoso assegno. Nel 
i498 la Repubblica di Firenze, travagliata da disa .. 
strosa guerra, a vista d'immenso popo.lo facea pren-
d~re da parecchi Astrologi il punto migliore, per 
consegnare il bastone del coman~o al nuovo gene-
rale , che do.vea sbstenere e rialzare le sue sorti 1• 
Ma la vera terra · promessa per gli Astrologi fu la 
Corte di Francia,. Luigi Xl, re forte, potentè, riso .. 
luto, energicamente dispotieo, fu alla mercede del 
suo Astrologo Giacomo Coitier. L' astutiss-ima Ca-
terina de' Medici ebbe la corte ingombra di Astro-
logi , e ognuna delle sue dame :ne . aveva ano e lo 
chiamava antonomasticamente ,·, il mio barone 2• ,, 
Richelieu ch'e dominava il suo re non meno che la 
Francia, e che avvolgeva nella sua politica tene-
brosa tutta l'Europa, si consigliava col suo Astro:. 
logo Gio·vanni Morin: non meno di lui l'ebbe _ caro 
e ne ricercò le astruse cognizioni il cardinale Maz-
zarino. 
~a come poteva trovarsi, dopo tante sm~ntite, 
1 NARDI J.A.COPO, Delle Storie Fiorentine, Lib. III. ~ Pochi 
mesi dopo la Repubblica Fiorentina allo stesso generale fece 
mozzare il capo corne a traditore. - Senza dubbio tutto quel-
l'apparato che essa allora usò nell' investire del supremo co-
mando de' suoi eserciti Paolo Vitelli, fu artifizio politico per 
rialzare e rafforzare la :fiducia del popolo; ·ma lo scopo dell' in-
tenzione mùla -toglie al signi:ficato del fatto in sè stesso. 
2 Dal C.A.NTù, St. Univ., Lib. XV, cap. xv. 
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.chi préstasse ,ancor fede alle me:nz0gne e ciurmerie 
degli Astrologi i Lettore mio , coMsci it libro dei 
· sogni i Chi ha la disgrazia della pi:issione del lotto, 
per ogni stramba idea che nel smmo gli nassa pel 
capo, ricorre a quel libro, ne trae l'interpretazione 
~ei numeri, e .giuo·ca. Ingannato e frodato nella sua 
speraBza una, due, dieci, cento volte,. c_redi tu ch'egli 
.smetta di eredere e di _aver ricorso . a quel libro! 
La sua fede vacilla, giura a s-è stesso di volen~e 
fare ancora una prova, e poi, se questa fallisce, 
~metterà del . tut;to; ma il sapere che nel tale anno, 
nel ta] luogo, alla tale persona il Jibr,0 di-sse bene, 
basta per tener viva la sua speranza; ed egli rin-
~ovando sempre il giuramento di smettere, conti-
puerà continuamente a voler prov:_are se anche a 
Jui, come a quell'altro il libro voglia djr bene. 
, Così era dell'Astrologia: bastò che u.na volta o 
_d~e il fatto rispondesse al pron_os-tico, :perchè si te-
'nesse -sempre viva la fede nella veridicttà della sua 
11,rte. E che qualche volta v'indovinassero qual può 
.essere_ meraviglia, Un giuoco, per quanto abbia 
,difficili c9mbinaziOJ?.i, ripetuto un gran. numero di 
.volte, a lungi.'> a1Hlare non v'ha nulla di strano che 
;iesca. Oitrechè codesti Astrologi eran ·tutti_ gente 
_aeeoFta e sagace; e dqve capitasse l'occasione $là 
potere a~guire con molta probabilità ·un qualche 
fatto, essi mostra\·ano di !are, con grande e pro-
fonda attenzione, i loro studii e calcoli , e mostra-
. vano letto nel libro degli astri e quello che l' acu-
'tezza del loro occhio intravedeva dovere natural-
"mente avvenire. Così Guido Bonatti predisse a 
Fede~ico II di Sv,evià, eh.e ùna congiura s_i ordÌrebbe 
contro di lui n.elle marem!lle .toscane: e la congiura 
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vi si t~o.vò. In una provincia dove la popolazione 
era mal disposta contro l'imperatore, non oceor-
l'eva grande avvedutezza per sospettare che ':i - si 
potesse ordire, specialmente a quei tempi, una 
quà1che trama contro l'imperatore: e chi sa anche 
che l'imperatore, messo in sul sospetto dall'Astro-
logo, non mandasse là suoi -agenti a invigilare e . 
scoprire; e il poco onesto zelo di costoro non ve-
desse trame e congiure dove non era· che semplice 
malcontento. Ma intanto l'effetto riuscito . al pro-
nostico del Bonatti crebbe fede alla efficaicia , delle 
sue arti, e legò e -strinse · sempre più al1a · sua :fi-
ducia l'animo dell'imperatore. 
Ebbero -però anche gli Astrologi i loro momenti 
assai brutti , e se vi sarebbe abbondante materia 
ad un libro pe discorrere della fortcrna cbe si go-
dettero negli agi e nei piaceri delle corti , noJil 
mancherebbe materia ad un altro libro per nar:-
rarne i continui pericoli e ·Ie sciagure. UR Astrologo 
prediss.e a un giovinotte eb.1egli diverrebbe omicida, 
· e il giovinotto, poche sere ·dopo, appostato l'Astro-
logo, con un, potente colpo di mazza nel capo lo 
stese morto 1 • Scoperto ed arrestato confessò il de-
~utt?, e a sua disc'Olpa disse clie V pensiero dell'o-
~ miciiUo, che avrebbe dovùto commettere, non gli 
dava più pace; e 'poichè pure contro sua volontà 
gli era forza di venire a guesto, e lo martoriava il 
pensiero di chi mai sarebbe caduto vit.tima deUa 
sua colpa, avea pensato bene dare sfogo al destino, 
ammazzando lo stesso Astrologo. Un altro predisse-
a Gian Galeazzo Visconti signor di ·1\lilano morte-
1 DELRIO, Lib. IV, pag·. 58, cap. _r, B. 
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immatura, e a sè stesso promise lunga vita: il Duca 
per isbugiardarlo lo fece lì su due piedi prendere 
e strangolare. E chi potria contare qgante volte le 
spalle dell'Astrologo ~agarono le sp~se di una e.osa 
annunziata e non veduta; di un' impresa promessa 
di buona riuscita 1 e capitata male i Ad onore del 
vero però non vuolsi tacere che il più delle volte 
la :fìnissima astuzia dell'Astrologo _ (parlo dei mag-
giorr e_ dei più' ·a~corti) aveva mille scappatoie a. 
, sottrarsi al pericolo che lo minacciava. Di che so-
vr~bbo.ndano gl1 esempi; ma per non moltiplica~e 
di soverchio gli aneddoti , vi ,ricorderò solo quello 
notissimo di Trasillo astrologo qell'imperatore Ti-
berio. Essi stavano una sera tutti e due affacciati 
a- una rupe della sassosa Capri, · e guardavano il 
mare, Tacevano entrambi. L'imperatore · avea volta 
la mente alla virtù divinatoria del suo Astrologo, 
. e, . sospettoso sempre, pensava quanto poteva :fidar-
· serie; €J.Uando gli venne un subito pensiero i e voi-
. tòsi brus.ca1:llente a Trasillo, gli disse: " Astrologo, 
in.dovfoa la sorte che ti sovrasta. ,, Egli pensava 
farlo buttar_ giù di quella rupe, e dall'indovinar~ o 
no quel.pensiero voleva assicurarsi-della verità delle 
predizioni av_ute da lui. Il luogo, .,il tempo, 'l_a per-
sona e la brusca dimancla, fecero intendere al po-· 
vero AsÙologo cµe non era certo una buona fo.r-: 
tuna che lo aspettava. Stette u.n poco in sè, guardò 
-il cielo, e- poi :rispose: " Non • posso trovare nel 
cielo qual sorte mi aspetta, ma vi ho veduto chia-
rame-nte scr.itto che tu morrai tre giorni dopo di 
me. ,, Tiberio, superstizioso e timido come_ tutti i 
tiranni, si guardò bene di torcere un capello al suo 
·Astrologo, anzi da quel giorno ne ebbe gelosissima 
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cura; pensando che ·alla vita di lui si legava la-
vita sua 1. 
Ma le stelle ·· fecero agli .Astrologi un assai brutto 
giuoco ; -che mentre piov:evano un gran vigore di 
. vita sulle piil picciole arti' della divinazione lascia-
vano intisichire e morire fra i sibili della crescentè 
civìlt~ l'arte magna dell'Astrologia. Di che la ra-
gione è' chiara. Codeste piccole s_uperstizioni si nn-
tro~o del vigore. che dà loro l'umana_ ignoranza, e 
poichè questa è uni versale a tutti i popoli , e per 
crescere che faccia lo splendore della civiJtà riman 
· sempre ·una gran. parte della terra , a cui non ar-
riva H beneficio qella sua luce; così in tutti i tempi• 
e in tutti i luoghi codeste superstizioni fioriscono; 
e come· l'uomo ·da per tutto è il medesimo , co·sì 
esse hanno fra loro una grande rasHomiglianza, e 
sovente medesimezza. ,Ma l' .Astrologia, che si facea 
puntello di quel poco che la s.cienza aveva potuto 
mètt(?re insieme nelle scienze matematiche e astro-
nomiche, di mano_ in mano che queste scien_ze ven-
nero prendendo vigore e sviluppandosi , cercarono 
sempre più levarsi di dosso quel mal J?eSo , finchè 
se lo scossero affatto, e lo rovesciarono del tutto a 
terra. Già sino dai tempi più antichi troviamo uo-
mini somnit che più o meno si mostrano increduli od 
avversi all'Astrologia . .A.ristotile e Platone, per non 
ricordare che i d11e maggiori luminari della· filosofia 
greca, i quali in tante occasioni e per tante ragioni 
avrebbero potuto trattarne, non si 'degnarono nep-
pure di nominarla 2• Tacito li dissj$: Genus hominurn 
l. DIONIS. ALI0AR., Lib. LV. - TACITO, Ann., Lib. vr, cap. XXI. 
2 Jo.A.NNIS FRANOISCI Pw1 l\1JRAID)ULANI, Opèra, vol. II, Lib. V, 
cap. VI, 'Basileoo, 1601. 
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i rijid'lrni pétentibits, sperantibits falla x 1. E in confor-
mità di questa opinione, che era nella mente di 
fatta ia parte più sana e più eletta, .vennero le 
persecuzioni , gli esilii , e le morti , ricordate più 
addietro. Lunga tranquillità, anzi trionfo, si .godet-
tero invece gli Astrologi presso gli Arabi, ma quando · 
la costoro potenza cominciò a declinare, ed essi 
corsero ai nuovi splendori che si levavano ùall' I-
talia, si •riaccese tosto contro di loro la guerra. I 
primi a levare il grido d'allarme furono gli Eccle-
siastici. Giàr la Bibbia in parecchi luoghi aveva con-
dannato l'arte degli Astrologi, e chiamata, la ven-· 
detta di Dio sopra essi e sopra .chj ad essi aveva 
ricorso 2 • Padri e Ooncilii, richiamando le parole 
della Bibbia, con ampie prove e nuovi decreti ne 
avevano più volte dimostrato l'empia vanità, e ana-
. tematizzata l'audacia 3• Quando adunque si ripre-
sentò fra di noi, e dalla sua audacia nei primi passi, 
e dall'accoglienza che ebbe, lasciò intendere quanta 
influenza ed autorità avrebbe preso; tosto i Teologi 
e gli altri sèrittori ecclesiastici, con tutta la forza 
che veRi va loro dalla scienza e dallo zelo della Re-
ligione·, le si avventarono contro, e la 'tem_pestarono 
d'ogni maniera di colpi, per ischiacciarla o· aÌmeno 
respingerla via di qua. E agli argomenti delle pa• 
role tennero dietro terribili argomenti di fatti. Parli · 
per tutti Oecco. d'Ascoli, che tenne nell'Università 
1 Hist., I , 22. 
" 
2 Ber non moltiplicare citazioni bastino queste parole del Le-
vitico (cap. xx, 6): " Aniina quce deélinaverit ad Magos et 
ariolos .et fornicata fiierit cum eis, ponam faciem .ineam contra 
~ct1n, et interficiam illam cle ineclio populi inei. ,, 
3 Vedine le molte citazioni in DELRio,. pag-. 568-569. 
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di Bologna cattedra di Astrologia,· e 'che· per 1iau-
dacia di parecchie opinioni che sosteneva s~l fon-
damento d:ella- suà scienza, fu condannat0 al rogo 1• 
Le menti più elette fra i secolari facean coro con' 
gli E'ccle-siastici . per vituperare l'Astrologia, e gri-
darle contro .che era una sfacciata · petulantissima , · 
una impostora sopraffi:i;ta in tutti i suoi atti e le 
sue parole. Di che io non voglio recarvi altro 
esempio che Dante, il quale cacciò nella quarta· 
bolgia del suo inferno gli Astrologi , e nominata.I 
mente fra loro Michele Scotto, così caro a- Fede-
rico II, e Guido Bonatti, il principe degli Astrologi 
del suo tempo 2• Eppure (ma quale · è regola che' 
non natisca eccezione~) gli Astrologi contarono nellé 
loro schiere anche un qualche ecclesiastico , e non' 
pretuccqlo o fraticello disprezzato per l'oscurità .del 
suo nome e la pochezza della sua mente e della' 
sua istruzione, non prete o frate, dotto, ma ardito 
e libero nella sua volontà come il -Campanella; ma 
Ecclesiastico e dottissimo e costitujto in alte di- · 
· gnità, il quale si persuadeva di poter unire in buon 
accordo le pretese dell' Astrologia e la parola del 
VaI;1.gelo 3 , Il cardinale Pietro d'Ailly, per ricor-:-' 
darne uno dei maggiori, volse la sua immensa eru-· 
dizione a sostenere l'Astrologia ed accordarla con 
l G. VILL.A.NI, Lib. x; cap. XXXXI. 
2 Inf., Cantò XX: 116-118. 
3 Confronta le pretese dell'Astrologia, che nell' oroscòpo pre-
sumeva di vedere la vita avvenire e la morte di ehichessia, 
con queste parole di Gesù Cristo agli Apostoli: " Non est ve-
. strum nosse tempora vel momenta, quce Pater po~uit in S1,1,(t 
potestate. ,, Act. Ap., I, 7, • . 
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la Teologia, la Cronologia, e la Storiai: e quel ehe 
è più, sostenne davanti"al Concilio di Costanza, che 
i segni astrologici indicavano il cozzo dell'Impe·ro . 
. (lon la Chiesa; e i Padri raccolti lo lasciarouo,..dire 1. 
_ Ma quando nel secolo XVi e XVII l'Astrologia, 
~essasi meglio in apparenza di scienza, sfidò con 
nuova petulan_za di audacia la vera scienza, e vantò 
al sno potere un'estensione di mezzi e di cognizioni 
quasi senza confine ; per necessaria reazione sorse 
più vigorosa e più forte contro gli Astrologi Ja 
.vòee della Religione e della Scienza. Il cinque gen-
naio del 1585 il Sommo Pontefice Sisto . V pubbli-
cava contro di loro una Bolla Solenne, con la quale, 
nei più forti modi che sono in uso alla Chiesa, con-
dannava e riprovava la loro arte, comunque usata, 
ordinava- a tutte le autorità ecclesiastiche di pro-
cedere severissimamente contro chi ne usasse, e 
punirlo. -Parecchi scienziati, celebri per fama d'in-
gegno e di dottrina, prendevano a speciale argo-
Piento dei loro studi i la falsità dell' Astrologia; e 
non solo con argomenti tratti dalla scienza e dalla 
ragione, ma impugnando le stesse armi di cui più 
si vantava l'Astrologia, gliel~ ritorcevano contro, 
~ scoprivano la sua falsità ed impudenza. E chi la 
convinceva che i suoi calcoli non avevano nessuna 
esattezza, perchè non si trova vano due Astrolog'i 
che andassero nelle ,basi d'accordo fra loro, e quindi 
con questa libertà di poter tirare ciascuno a suo 
piacere, qualunque avvenimento a capriccio del-
Ì'Astr.ologo si poteva ridurre sotto l'influenza delle 
stelle_: chi, prendendo ad esempio la nota vita 
1 CANTÙ, St. Univ., XI, cap. xxvn. 
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di un qualçhe gran personaggio, le facea vedere 
· che i fatt·\ di essa non vi era . modo di ridurli a 
1).essuno "dei tanti suoi sistemi : chi provava che 
tutte quelle grandi sue prove di caleoli e di regole 
-erano u1:1a solennissima ciurmeria, perchè -1a vita 
d'un uomò, per quanto lunga, non aveva spaziò ab-
bastanza a riconosèerne l'esattezza; e però non po-
tevano averli fatti scientificamente quegli Astro-
logi, che li proponevano, ma dato all'~ltrui buona 
fede un guazzabuglio dentro cui non era possibile 
veder nulla. I filosofi dimostravano essere con quella 
scienza tolto il libero arbitrio, levata la responsa-
bilità delle proprie azioni, resa inutile ogni nostra 
fatica, ogni nostro sforzo nella via del progresso 
e del bene, dacchè tutto dipendeva dall' influenza 
che piove dalle stelle 1 • Al quale assalto così vi-
goroso e potente, dato da tante diverse forze riu-
nite tutte e dirette a un medesimo punto , non si 
può negare che gli Astrologi non abbiano risposto 
con quel fervore e quella _costanza, che vengono 
dalla convinzione di sostenere una buona e giusta 
eausa. Le ragioni cava,,te dalla natura stessa della 
scienza .Astrologica erano voite a riso dagli avver-
sari : occorrevano altre armi; e gli Astrologi se ne 
seppero provvedere da ogni parte. Leggete il Garceo, 
-e v' imrngnerà che l'Astrologia è utile alla . pietà 
(}Onducendo dalla considerazione degli effetti alla 
grandezza della causa, che è. Dio stesso: giova · ai 
beni dell'animo, perchè conosciuta antecedentemente 
per sao mezzo l'inclinazione e il temperamento di 
1 Cf. l\foNT.A.N~I GEMINI.A.NO, L' Astrologi~ convinta di falso .. 
Venezia, per Francesco Nico lini, MDCLXXXV. · 
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ciascuno, meglio se ne possono reggere e goveFDare 
i costumi e le tendenze; gio_va ai beni del corpo ; 
perchè indicandovi i mali che vi minacciano, v'in-
segna ad evitarli prevenendone con adatta cura la. 
venuta: giova ai beni della fortuna mostrandovi 
quale è il miglior tempo da tagliare , la legna, da. 
ammazzare le pecore, da conciare il maiale: vi mette-
in guardia dalle carestiè che vi minacciano , dalle 
guerre eh~ vi soprastano, dalle alluvioni che vi si: 
preparano 1. Leggete il Bellanzio , il Pir~vani, e 
non so quanti altri, e vi proveranno che mente per-
la g0la chi dice l' Astrologia nemica della nostra. 
Religione. Anzi è nej fondamenti stes~i della nostra. 
Religione che essa ha le sue radici 2• Ecco qua la 
Bibbia: aprite Isaia, aprite Giobbe, e dappertutto 
troverete prove esuberanti che l'Astrologia fu messa; 
là, a posta da Dio per illuminare gli uomini sugli 
avvenimenti futuri. · Sùl quale argomento della Bip-
bia è meravigliosa la franchezza con cui essi ne 
prendevano i testi, e bravamente li adattavano al 
loro bisogno. Per brevità anche qui darò . un solo 
esempio. Dice Giobbe: " Qiti in rnanit ornnimn hom,i-
nitrn signat itt norint onines opera sua:· (37, 7). Iddio 
nella mano d' ogni uomo_ pone un segno , · àffinchè 
çiascuno conosca le opere sue. ,, Non è da me, nè 
da questo l_uo-go, riferire l'interpretazione che gÙ 
interpreti, e cristiani ed ebrei, dànno di· queste pa-
role. Al mio caso basta notare che i Oh-iromantic:i 
1 JoA.NNis GARC1Er, Astrologice Methodus. - In Prref. Basi-
lere, 1574. · 
•. 2. Lucrr BELLANTrr·, De- Astrologice Veritat(!. Basilere, 
- PrnovANI, D~ _Astro1wrnice Veritate: Basilere, 1554. 
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si attàccarorio a questo testo, e su tutti i toni 
hanno cantato vittoria che nella Bibbia s'tessa sia 
il fondamento della loro scienza. Dondè il Bel-
la.nzio : mezzo tra sdegnato e ·scandalizzato della 
guerra che si faceva all'Astrologia, scriveva: " si 
combatte l'AstroÌogia da chi non la conosce, o da 
chi ha _paUrà, che vengano scoperti i suoi segreti 1• ,, 
E il celebre Astronomo Tycho-Brahè nel 1574 al-
1' Università di Copenaghen recitava un'orazione 
per dimostrare che l'Astrologia è d'accordo con la, 
ragione e con la . Religione, e compiangeva i Filo-
sofi che le negavano fede per ignoranza dell'arte 2 • 
Non ostante però questa potente difesa, l'Astro-
logia, per così 'vigorosi as~alti, vide sempre più as-
sottigliarsi -il numero ·de' suoi credenti. E come sino 
dai tempi più antichi non era mai mancato un qual-
.ohe riso beff:;ardo ad accompagnare i suoi vanti , eosì 
quanto più s'indeboliva la feqe nella verità delle 
sue risposte e diminuiva il numero de' suoi fedeli,_ 
tanto le .risa si andavano facendo più numerose e 
più insistenti. E non tanto i sudati volumi dei dotti 
nuocevano alla sua causa·, quanto questa baia sem-
pre ·più: rumorosa e forte, che si dava a' suoi cultori 
e molto più a chi si lasci~va gabbare dalla fallacia 
delle loro risposte. E quando la battaglia fu volta 
all'arme iuesistibile del r:H:licolo, la guerra per l'A-
strologia fu de:finitivame1ilte perduta. Il primo paese 
che perd.ette fu l'Italia. Nei paesi d'oltr'alpe, dove 
molto· più tardi essa era comparsa-e levatovi ma-
1 Cf. la risposta eh' egli fece in difesa dell'Astrologia contro-
Giovanni Pico della Mirandola. Ed. cit. 




gisterio, potè reggere ancora, e vi eboe anche mo-
menti assai felici e gloriosi. Ma il ghigr;io cb:e so-
nava . di qua . dalle Alpi cominciò a farsi sentire 
anche di là, e non ostante la protezione dei Prin-
-cipi, la· gloria delle Corti, il nome ·degli ultimi Astro-
logi; l'Astrologia, mortificata; avvilita, disprezzat~, 
sotto lo scoppio di tante risa _e tante beffe, pian 
piano si ritrasse, e andò affatto. a nascondersi fuori 
dello sguardo delle nazioni ci vili. Delle quali risa 
e beffe vi accennerò come saggio l'atroce burla che 
preparò _ad alcuni di loro Paolo Sarpi, e qon que-
sto porrò fine a · questa · prima :i;nonografia: Il Gran-
duca di Toscana lo · aveva interpellato· sulla que-
stione della fede da pr_estàrsi agli Astrologi; ed egli, 
lasciando a parte ogni ragione religiosa e filosofica 1 
gli propose uh argomento di fatto per convincersi . 
del valore che aveva l'arte -astrologica. Piacque al 
Grànduca il partito , e annunziò a pareéchi fra i 
migliori Astrologi che gli e:,;_a nato in Corte un ma-
schio, e gl' invitava a cavarne l'oroscopo. Tutti si 
misero all'opera, e tratte le posizioni del cielo, la 
relazione degli astri fra loro, l'incontro delle varie 
influenze, e il necessario modificarsi che ne veniva; 
fatti i calcoli, tenuto conto scrupolosamente di tutte 
le avvertenze e combinazioni e pericoli, che l'a.rte 
proponeva e richiedeva ; diedero la loro risposta. 
·Gli uni dissero che il nuovo maschio riuscirebbe 
forte e valente cacciatore, audace, impetuoso , im-
pavido. Ad altri le stelle avean detto, che il neo-
nato farebbe sua la vita dello studio; e lo salu-
tarono fin. d'aÌlora elegante non meno che profondo 
:scrittore. Altri infine, per· non tedi_arvi in tutte le 
loro risposte , avean veduto l' inftuenza· di Venere 
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distendersi e copri e il fanciullo: giovane , aitante 
della persona e· bello, sarebbe il sospiro delle fan-
ciulle -, l'invidia delle mamme; e bel padre ·di più 
• bell'a prole ~prolunghere_bbe .fino-a tarda età ia bal-'. 
danza della sua,· gio~en~ù. 











Zoroastro, fattosi riformatore dell'antica Religione 
dei Persiani, che era venuta in grande corruzione, 
pose a fondamento del suo sistema .l' esistenza >df 
due opposti principii, l'uno autore d'ogni bene, che 
chiamò Oromaze, l'altro causa d'ogni male, che disse 
Arimane 1. La sede di quello era nel sorriso della 
luce· più purà e . più lmnìnosa; l~ stanza dell' altro 
giaceva nella notte profonda della più densa e più 
triste tenebra. E i due principii erano in lotta in-
cessante fra loro, e ciascuno aveva aiutatori all'o-
pera sua una miriade . d'esseri inferiori, i quali ren-
devano generale in ogni pàrte del creato la grande 
battaglia che si combatteva fra i capi. La sanità 
degli uomini e degli animali, il sorriso del sole, la 
fertilità della terra, l'allegrezza, la concordia, la 
pace, erano procurate da Oromaze e da' suoi bene-
fici aiutatori: le malattie , le pioggie stemperate , 
1 Mi è parso meglio rendere questi due nomi così italianiz-
zati alla maniera dei Greci che darli nella loro v-era forma di 
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le aridità, la noia, la· discordia, le guerre, venivano 
da Arimane e da'suoi seguaci. U medesimo dite ài 
,tutto il bene e del male, elle nell'ordine fisico non 
meno che nel morale rendono perennemente Yaria 
la vita degli uomini , degli animali , e di tutte le 
cose. Quindi l' opera dei sacerdoti · persiani come 
mediatori fra il popolo e la Divinità, era diretta a 
questo doppio fine, l'uno d. continuare alla nazione 
la benevoìenza di Oromaze e della sua schiera, 
l'altro di propiziarsi, o almeno rendere meno no-
civo, il maligno Arimane e l'es,ercito de'suoi male-
fici aiutatori. Uodesti sacerdoti erano distinti col 
nome di Mago; e Magia dicevasi la -loro scienza 
sulla religione e sul culto 1• Ma siccome codesti 
sacerdoti erano raccolti in e-asta, e a loro soli era 
riservato il diritto e il dovere de1lo studio e della 
dottrina., così il nome Mago significò anche sapiente, 
e la parola Mcigia divenne. si'nonimo di sapienza 2• 
La cognizione pratica che avevano acquistato della 
-virtù. di alcune erbe nella cura e guarigione delle 
--più comuni malattie; l'esperienza · sul riprodursi di 
·certi fenomeni nel cielo e nel corso delle stagioni, 
·e sugli effetti che vi eorrispondevano nellà vita 
degli uomini e degli animali, e nell' abbon,danza o 
-deficienza dei raccolti;' una certa sagacia · d'occhi~ 
nel-P argomentare il prepararsi e l' avvicinarsi di 
· 1 PLAT.-1 Alc-ib. I , ·E,,.n' Ò:: TOVTO (la ·Magia) 0u.i11 0spa.1re'.a.. 
' ~ 'E L:AERZIO nel proemio: " , M'J')'O\Jç 1iepì -re 0e pC✓.1re1.a.ç 0::wv 
x,À. - E APULEIO, Apol. I; " Persarurn lingiia Mctgiis est, 
-qÙi 1ws-&ra Sace1·clos. ,, -
- - -
2
--Cro., -Divinat. Lib. I: -" Magos, qiwd g(Y}VUS sapientum et 
Docto1·uni habebatur in Persis. ,, 
zohoASTRO. 
fatti e avvenimenti; erano probabilmente ·tutta la 
ricchezza di' patrimonio mentale che essi avevano 
sopra gli altri: ma raccolti in casta sì comunica-
. vano l' .un l'altro le cognizioni, si aiutavano a vi-
cenda, e cr.escevano il patrimonio comune; e sopra-
tutto curavano di allontanare sempre più e nascon-
dere agli .occhi ùel volgo il piccolo tesoro delle loro 
cognizioni. E l'intento lo raggiungevano facilmente, 
avviluppando nella meraviglia di strane formole, 
E1egni, nomi, invocazioni, q.uel poco che sa.pevano e 
che potevano; di guisa che il volgo impressionato 
della cosa, pe!-'suaso che a voler. quell'effetto si vo-
levano quelle formole e quelle parole che egli non 
conosceva e non intendeva, neppure gli balenava 
alla mente il pensiero di tentare s'egli pure potesse 
altrettanto. 
In questa doppia qualità di sacerdoti e di sa-
pienti stavano sempre a fianco del re parecchi fra 
i principali Magi, per illuminarne colla loro sa-
pienza i consigli, e pel disimpegno degli uffici propri 
del ministero sacerdotale, perchè ai Persiani non 
era lecito, di qùalunque condizione uno fosse, fare 
sacrifi~ii senza il Mago 1• E CJSÌ i Magi mediatori 
fra gli uomini e Dio ·, depositari d'ogni dottrina·, 
consiglieri del monarca, avevano in sè riunite le 
tre maggiori fonti, da cui emana sui popoH auto-
rità ·e venerazione, la dignità. della Religione, lo 
splendore della sapienza, l' altezza degli uffici nel 
,governo della cosa pubblica. Questa privilegiatis-
sima condizione li accompagnò_ dalle native con-
trade al nuovo vastissimo impero, che le armi vit-
1 HERon., Hist. ~' 1?~· 
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toriose di Ciro fondarono sulle abbattute grandezze 
dì Babilonia e di Nini ve; e quanto si allargò il 
campo della loro influenza, altrettanto crebbe la 
fama del potere e della sapi.enza loro. Il popolo, abi-
tuato a vedere identificat~ nello stesso individuo 
l'interprete della Divinità e il sapiente, che vedeva 
tanto avanti nell'andamento delle cose umane e leg-
geva così a fondo nei secreti della natura; facil-
mente si · andò persuadendo che codesta sapienza 
dei Magi venisse loro per effetto della comunica--
zione elle avevano con la Divinità. Così nel Mago, 
perduta di vista la qualità del sapiente, ,non si vide 
pìù che una natura privilegiata d'uomo, il f_!Uale a 
sua posta poteva chiedere alla Div~nità lume di 
consiglio ~ potenza di aiuto nei propri e negli al..: 
trui bisogni. 
-La corruzione che di buon.,ora andò di nuovo in-
filtrandosi nella religione dei Persiani, e ben presto 
fa, ritornò a peggiore stato che non eTa prima, cam-
biando in molteplice idolatr'ia la riforma di Zoroa-
stro, col centuplicar i mézzi della superstizione 
crebbe a dismisurare l'influenza dei Magi, perchè 
quanto sono più numerose le occasioni in cui si ha 
bisogno dell'artefice, tanto cresce il pregio dell'arte 
sua; ed i ·Magi erano venuti a tale, che ormai non 
si dava più cosa un poco fuori dell' ordin~rio, che -
non facesse bisQgno di ricorrere all' opera loro. Se 
il re rimaneva colpito dalla stranezza di un sogno, 
erano chiamati i Magi a darne la spiegazione: se 
nn nuovo fenomeno appari va su in cielo, si ricor-
reva ai Magi , perchè ne dicessero il si~nifìcl:lito 1, 
1 JI~Ron., Hist., I, 107, 120. VII, 191 37, 
IN PERSI.A, .53 
E qua,nto es~i ayean saputo trarre profitto da questa 
crescente fi.1lucia nell'opera loro , e come si erano 
messi direttamente nella più sfacciata impostura, 
ce lo mo~tra il seguente fatto raccontatoci da Ero-
doto 1• Nella seconda invasione che fecero i Persiani 
fo Grecia il loro esercito era già arrivato nella 
Magnesia, e la flotta che gli faceva scorta navigava 
prosperamente a vista di esso; quando levossi una 
foriosissima tempesta,_ di mare, che mandò a picco 
quattrocento navi da guerra., e assai più ne disperse 
: , e affondò ùi quelle da carico. Era.n già tre giorni 
.che il mare infuriava, e lo spavento e la ùispera-
zione incominciavano a impadronirsi dell'animo dei 
soldati, perchè tutto il provvedimento dei viveri 
stava nelle navi, e continuando ancora quella furia 
di mare, v'era a terpete che neppure- un legno di 
tat1ta flotta si sarebbe salvato. Ed ecco sulla · fine 
del terzo giorno i Magi si raccolgono con grande 
solennità sul lido, e fanno certe loro arti, con cui 
comandano ai venti di andarsene, al mare •ai ·ri.:.. 
mettersi in quiete. ID veramente i venti il giorno 
appresso erano già partiti, e il mare era tornato 
tranquillo. Bastava la pià. volgare accortezza per 
accorgersi che i Magi uscivan fuori coi loro pretesi 
scongiuri, quando già apparivano nel cielo i segni 
forieri del prossimo rasserenarsi dell'aria. Ma alla 
mente dei Per.siani la tempesta si- presentava come 
furia degli Spiriti seguaci ·d'ArimanB, i quali avean 
preso il disopra sui buoni Spiriti d'Oromaze; e dalla 
smi urata paura che avevano avuto argomentando 
alla ,fotenza dei loro Maghi, ammirarono e temet -
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t ero. Della potenza politica, à11a qualè i Magi erano 
saliti, non occorre recare alcuna prova , -quando 
si• sa che fu loro possibile di levare al trono uno 
di loro, facendolo passare per fratello del re, e che 
trascorsero non meno di sette mesi prima c·be il 
·mal giuoco fosse scoperto, e ne fosse fatta la dovuta 
vendetta 1• 
La fama _della sapienza dei Magi già da tempo 
era uscita dai confini del vastissimo impero Per-
siano, e sparsasi fra i sapienti della Grecia ; e la 
t radizione fa viaggiare in Oriente per dissetarsi 
aille fonti del loro sapere-Pitagora, Ernpedocle, De-
moerito, PlatoB.e ed altri 2• Le invasioni di · Dario 
e di Serse 'cominciarono a far conoscere -il Mago 
anche a l popolo 3, e le guerre che vennero_ poi di 
Alffssandro Magno e de' suoi succe·ssori lo resero 
una conoscenza comune. Non fu però la sapienza di 
lui qùella che coJp'ì la fantasia del ·popolo, ma il 
lilister ioso potere eh~ gli si -attribuiva ·di comuni• 
·care con esseri oltremondani, e le strane cose che 
s i raccontavano della sua potenza. Ciò vide alcuno 
·dei più fini ed audaci impostori, che di qua dal• 
l'Egeo sfruttavano abilmente 1a credulità delle plebi ; 
e a crescere l' arte sua nei pregi e nei proventi ; 
pensò di mettersi la veste e prendere n nome di 
. 
1 HEROD., IÌist. , III, 61- €i3 . 
2 Ultinws terntS lustrasse P ytlwga?-am, Democritum , Plato• 
neni cwcepimi~s, itbi enim quid esset' quocl disci posset ' eo ve- . ,Y. 
·niendum iitclicaverwnt (Ow. , Titsc . , IV). - E · P LINIO , Hist. 
Ncd., XXX, 2: Cm·te Pithagoras, Empedoclcs, D emocritus, P latò 
cccl hanc cliscendam navigavere. 
3 PLrn. , Hist. N at., XXX, 2. 
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Mago. Va cre.dulità dei popoli è sempre -in ra,gioné 
d iretta deH' audacia con cui chi parla assicura. il 
fatto :~uo o il suo pensiero: quindi non è meravi-
glia cllé il mal giuoco riuscisse : e bastò che la cosa 
dicesse . be.ne a qualetmo, perchè tosto trovasse imi-
tatori. Véramente le arti della Magia' pocò potevan 
portare di nuovo, eh~ qui già non si -trovasse; ma 
la novità della cosa, lo splendore con cui si pre-
sentava alla mente _degli occidentali il nome di 
Mago, e quella specie ,di fascino . che l'Oriente ha 
sempr~ esercitato sull'Occidente, fecero sì che il 
Mago~ fra Je altre superstizioni d' ogni fatta che-
pullulavan0 per le, nostre terre, si levò con con-
torni così distinti _e spiccati, e una fisonomia così 
prot,ria sua particolare, che egli riescì una cosa 
tutta a sè., non confuso e non possibile a confon-
dersi con nessun altro dei tanti impostori che vi-
vevano sùll'altrui credulità. Certo è però che la :fi-
gura del · Mago non avrebbe potuto tirare a sè così 
potentemente la fantasia dei popoli, se non era il 
mistero in · cui la si dovette avvolgere e nascondere 
sin dal principio. Ohe l'impostore camuffato da- Mago 
si pres.entasse solo alla povera gente non occorre 
dimostrarlo. Le persone colte sapevan bene chi era 
veramente il Mago, e avrebbero conciato assai male 
l'impudente che si fosse loro presentato con la men-
tita veste di quel nome. È chiaro egualmente che 
le arti sue dovette usarle nascostamente, perchè 
quel medesimo che prometteva esso, più o meno lo 
promettevano altre persone o istituzioni, ricònosciute 
e protette dalla legge; e dove non vi fosse stata 
altra causa a dargli addosso, v' era la gelosia del 
mestiere e · 1a ragione dell'interesse. Nen ne abbiamo 
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alcuna piova di fatto, ma la c-onoscenza deUa na-
tura umana ci dà diritto . ad ammetterlo senz'altro. 
Più tardi vi si aggiunsero, com.e vedremo, le aperte 
persecuzioni della legge. E -così tra per l:un_a éo~a 
e per l'altra il Mago fu sempre costretto a _strisciare 
terra tefra , fuor di mano, nella solitudine e nel-
l'ombra: donde la · fantasia popolare, i:,entendo par-
lare di quest'essere misterioso nel nome, misterioso 
nella vita, misterioso nella potenza, se ne plasmò 
la figura in quelle proporzioni che tutti sanno, 
I Greci non avevano i due eserciti · di Spiriti 
buoni e maligni in lotta perenne fra loro, cotne. le 
schiere di Oromaze e di A rimane: ma avevano l'aria 
piena di dèmoni, i quali erano, com.e c'insegna Pla-
tone, un qiiià di mezzo tra il mortale e l'immortale, 
ed avevano l'ufficio di in-terpretare e portare agli 
Dei ciò che -viene dagli uomini, ed agli uomini ciò 
che viene dagli Dei 1. E.éhe fossero adoperati anche 
nelle magiche operazioni · 10 dice espressamente Io 
stesso P latone con queste parole: " Hanno pur. 
luogo per opera del Dèmone la divinazione e l'arte 
dei sacerdoti intorno ai sacrificii, alle espiazioni , 
alle incantagioni, e ad ogni maniera di divinazione 
e Magia 2. ,, È ben vero che le operazioni a cui al-
lude Platone si riferiscono a tutt'altro che all e 
scellerate ed empie dei Maghi 3, delle quali or noi 
1 PLAT. , Simp., XXIII. 
2 Id. , ib. 
3 Quantunque il nome Mago dia al plurale indistintamente le 
due forme Mctgi e Mctghi, per mettere una qn11,lche distinzione 
ho creduto bene usare la prima per inclicare i veri l\fagi , e la 
seconcla per denotare gl' impostori. 
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e' intratteniamo; ma posto il principio che i Dè-
mon~ fossero mediatori fra glì uomini e ·gli Dei, 
non faceva certamente difetto all'astuzia degl' im-
poRtori il modo di rivolgerle anche al fine di-empie _ 
· e s1ellerate operazion-i. Del resto dove non arriva-
vano i Dèmoni supplivano abbondantemente le anime 
dei morti. Universale è la credenza che le anim!3 
dei tra.passati manten·gano una certa relazione coi 
viventi, e in Grecia ve n'ha memoria fino dai tempi 
d'Omero nella ev9cazione che fece Ulisse dello spi_-
rito <;le!Findovino Tebano Tiresia 1• E C'ome disgra-
zìatame_nte v'ha fra gli uomini terribile abbondanza 
di 'mal vagi, e gli antichi cMdevano che ognuno nel 
mondo di là mantenesse le medesime tendenze e 
_ voglie che aveva avuto ùi qua; così il Mago poteva 
facilmente far credere di avere al suo · comando 
quanti malvagi Spiriti volesse pronti ad ogni s~o 
eenno. 
Quel che si è detto ùei Greci torna a cappello 
pei Romani, che informarono tutta l'arte e la Reli-
gione loro dall'arte e dalla Religione def Greci. 
Anzi presso i Romani fu credenza generale che le 
ombre dei ma.I vagi uscissero la notte dal regnò dei 
morti, e in forme orribili trascorressero la terra a 
spaventare gli uo_mini, seguendoli tacitamente per 
dar Jo-ro la spinta quando fossero in qùalche pe-
ricolo, oppure trascinarli a commettere turpitudini 
ed atrocità. E sotto il riome di Lèmuri li onoravano 
di una speciale solennità per placarli, offrendo loro 
fra le altre c,Jse le fave, della quale costuman-za 
~imane ancora una traccia qella così detta Fa,va de-i 
l. OM., Orliss., Lib. XI. 
I 
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Morti E · tutti i~ genere gli Dei dell' .Averno ser-
vivano al Mago 1. Le Dee più spesso invocate erano 
la Luna, alla cui pallida luce per lo più si facevano 
all'aperto le magiche operazioni; Proserpina, eh.e 
· era la regina dei morti; ed Ecate. Nel culto di que-
st'ultima sopratutto la Magia_ trovò e. in Grecia e 
in Roma terreno acconcio alla sua superstizione. 
Ecate era una tremenda Divinità infernale, rappre-
sentata con membra immani sulla soglia del Tar-
taro, con tre teste, di cane, di leone, e di toro 2• 
1reneva. in mano ·una face, un flagello, un pugnale, 
e aveva attorno una moltitudine di cani, che con 
occhi di fuoco e fauci aperte non cessavano mai dal 
rintronare- l'aria coi loro lamentevoli latrati. Essa 
era creduta mandare attorno sulla terra spettri pau-
rosi nella notte a spaventare gli uomini, e si diceva 
che essa in persona, quan·do in forma di donna, 
quando di vacca o di cagna, girava attorno per le 
pendici e per le valff, talvolta à moltiplicare le 
greggi, ma più spesso a isterilirle e a privare gli 
uomini d131la ragione. Le cerimonie del suo culto, 
convenienti alla paurosa natura della Dea, avevano 
già granùe rassomiglianza con _ le cerimonie ma-
giche nella evocazione degli Spiriti maligni. Quindi 
Ecate fu ritenuta come Dea delle incantagioni e 
-delle malìe, e il suo nome principalmente era in~ 
vocato nelle magiche operar.ioni. 
Al tempo dei Greci e della Repubblica. Romana il 
1 Cf. LDo.A.No,· Fa?•saglia, Lib. VI, v. 69_4 e seg. - HoR., 
Sat., I, · 8. ~ TEOCRITO, Idyl., 2, etc., etc. 
2 Altre volte le teste .si :figuravano cl'uomo, cli cavallo, cli cane; 
ed avea su cias-cuna testa invece di capelli una-folla cli vipeì·e. 
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'.Mago111 visse una vita piuttosto stentata, sempre fra le 
più remote campagne, o nelle vie più luride, delle 
città, tenuto d'occhio con molto sospetto dalla: 'legge; 
disprezzato e malmenato dalle pèrsone di senno. Il 
sno ':ero regno e trionfo fu nei primi secoli del Cri-
stianesimo. Pel quale trionfo due furono-le cause, il 
decadimènto del sentimento religioso fra i Pagani, e 
Ja viva ·lotta di 'sette religiose e · scuole filoso.fiche 
che si fec~ in quei tempi intorno à,lla nuova reli-
gione P{edicata· nel nome di Cristo. La religione pa-
·gana, scaduta affatto di credito e di autorità, non era 
J)iù capacg di tenere a sè legata la fede de' suoi anti-
chi cultori; e però la mente di molti tormentata dal 
bisogno del sopranaturale , :nell'ansia di trovargli 
unà qualche soddisfazione, facilmente, non fosse 
altro che per curiosità, si lasciavano vincere alla 
tentazione di vedere le operazioni del Mago. Questa 
sfiducia nelle antiche Religioni affaticava anche 
1e popolazioni delle provincie del.l' .Asia, e faceva 
irr esse tanto maggiore iL ·bisogno di ·riposarsi in 
unai nuova idea religiosa, quanto più vive e infiam-
mabili vi sono le fantasie. :bJ come per natura quelle 
genti sono molte portate al misticismo, così in breve 
tempo pullularono fra loro parecchie sette religiose, 
comprese sotto il nome comune di Gnostici, i quali 
si formarono · una loro propria dottrina religiosa, 
facendo uno strano miscuglio di credenze tolte q~a 
e là dall'Iridia, dalla Per.sia, dall'Egitto, dagli Ebrei, 
dai Uristiani; e poichè adottarono nel loro culto 
molte cerimonie magiche ed insegnarono ad avere 
fiducia nelle incantagioni e nei talismani, così. diven~-
nero grandi propagatori della superstizione del Mago. 
ln _segtliito i Manichei, rinnovando- l'errore di · Zo-
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roastro, nella loro tlottrina dei due principii del 
bene e del male, creatori e sostenitori del mondo, 
rinforzarono e crebbero il vigore di quena· peste: 
sicchè per lunghissimo corso d'anni essa potè con 
tutto agio e sotto il nome della Religione filtrare. 
il suo veleno nr,lle menti e nei cu-ori, e corromperli 
e guastarli. Donde avvenne che il Mago, il quale 
non .-aveva mai avuto altra compagnia che di don. 
nicciuole, semplici campagnoli, e abbietti plebei, si 
vide ricercato e onora,to da per.so ne ù' ogni cla,sse 
e d'ogni grado : dai miseri tug11ri e dalle capanne 
passò · ai palazzi e alle sale dorate delle primarie 
famiglie: e lasciando i silenzi e le paure dei luqghi 
nascosti, an.dò a vendere liberamente le.· sue arti 
nel frastuono delle città, alla piena luce del sole. 
A' tempi di Nerone salì anche il palazzo imperiale 
e vi fu -ricolmo di carezze e di doui. Quel mostro, 
come vedeva il mondo piegarsi tremante ai suoi 
voleri, si pensò di voler comandare anche agli Dei; 
Deis irnperarv conoupivit 1 • . Si diè dunque all'arte 
magica,. ed ebbe attorno a sè i più celebrati mae-
stri di quell'arte; e nulla lasciò intentato di studi, 
di svese., di sacrificii, per vedere di riuscire alle 
pr_omesse che la Magia faceva a' suoi cultori. Eù 
io lascio a voi pensare c):ie cosa _dovessero· essere 
quei notturni sacrificii, che erano fatti da un' ac-
colta di Maghi, e il Mago capo era Nerone! Ma 
ogni tentativo e sforzo tornò in.utile, e Nerone 
stracco e dispera,to abbandonò l'impresa. 
In questa libertà d'operare noi vediamo la figura 
del Mago, non più velata di nebbie come la fan-
1 Pr.rn., IIist. Nat., Lib. XXX, 5-6. - SVETONIO, Nm·one, 34. 
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tasia se l'immaginava, ìna viva e parlante in per-
sone storiche. Non vale però la pena di fermarci 
attorno a studiarla, perchè il Mago in persona sto-. 
rica non ha fatto altro che riprodurre in sè stesso, 
per quanto -ha, potuto, ciò che la fantasia · diceva 
del Mago fantastico; e dove la possibilità gli ha 
negato la riproduzione, con l'audacia della · parola 
e l'aiuto di consoci discepoli ha dato ad intendere 
di farlo. 
Molti di codesti ciurmatori levarono a qnei tempi 
gran nome di sè, e videroAle genti avviarsi a ri-
chiedere le loro arti con fede ·é frequenza non mi-
nore di quella, con cui nei tempi an teriori si an-
dava a ricercare i responsi degli Oracoli. Il Mago 
che sopra ogni altro ebb_e vanto, e délla cui mi-
-steriosa potenza si narrarono · le più meravigliose 
e strane operazioni, è Apollonio Tianeo, mezzo· tra 
il filosofo e il mistico, ciurmatore perfetto, -quan-
tunque forse la più parte delle ciurmerie che gli ven-
gono attribuite, più che a lui vogliono essere riferite 
a' suoi seguaci, e a quelli -cho avevano interesse di 
levare a gran vanto la potenza di lui. Egli inten-
deva benissimo il linguaggio degli uccelli, e con 
meravigliosa facilità ne spiegava agli astanti il si-
gnificato: egli parlava con le bestie meglio che con -
gli uomini: egli trovandosi in Efeso, d'improvviso 
levavasi a spiegare agli attoniti ascoltatori ciò che 
in quel momento preciso avveniva nelle secrete 
stanze del palazzo imperi_ale di Roma. Ma questo 
è nulla. Ohi voglia vedere con quanta facilità egli 
faceva scomparire le pesti della città, guariva i 
malati, anzi risuscitava i -morti; legga la vita che 
ne lrn, scritto • Flaviò FHostrat~, e dovrà .. oonfessare 
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ehe bravure maggiori è difficile immaginarle, non 
che farle. E però non avean torto le genti se al 
suo arrivo nelle città gli correvano incontro festanti 
a strade calcate, come a Taumaturgo inarrivabile, 
e benefattore da cui tutto potevano sp.erare nei loro 
bisogni e nei mali. 
Ma dalle feste che si facevano aù Apollonio, che 
era l'eccellenza personificata ·nella Magia, chi cre-
desse di potere argomentare in genere alla . stimai 
e venerazione che si avesse allora . per la Magia in 
sè stessa e pe' suoi cultori, andr~bbe affatto fuori 
del vero. In che conto fossero tenuti quelli che fa .. 
cevano mestiere delle arti magiche, ci è detto nel-
l'Asino d'oro d'Apuleio dall'ancilla Fotide: " Pu-
bMoitus m,alefioce d·isoiplùice perinfames sumus 1• ,, E 
veramente Apuleio in quel suo libro mostra che 
sotto il velo delle arti magiche si nascondeva -tanto 
•sudiciume di costumi, tanta ribalderia di frodi, in-
,ganni, tradimenti, vendette, e d' ogni fatta deliW, 
che ben s' intende eome il loro nome dovesse de-
stare in ogni persona di buon senso e nelle ani,me 
•oneste orrore e ribrezzo. A' fatti veri e reali la fan-
tasia popolare, com'è suo solito, faceva larga ag-
giunta di delitti immagiRarii, e con senso di grande 
raccapriccio si novellava di orrendi sacrifiQii umani, 
•nei quali fanciulli rapiti alla vigilanza delle affet-
tuose maàri, con nuove maniere di efferati supplioii 
erano scannati, e si strappava loro dal petto il cuore 
ancor palpitante per uso delle magiche operazioni. 
Il razzolare poi nei cimiteri e profanare le tombe, 
per l~varne un qualche teschio od osso al medesimo 
l As·. Aur., Lib, III, pag·. 362. Basileoo, 1560, 
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uso,· era, a quanto dicevasi, cosa usuale. Ma più che 
un qualche osso spolpato e nudo credevasi tornasse 
di grande efficacia nelle arti magiche avere il naso,. 
o le orecchie, o altro membro o ·pezzo qualunque 
di carne, strappato a morsi dal cadavere di persona 
morta di fresco. E però con affannosa sollecitudine, 
nei paesi dove era più forte la. superstizione della 
Magia, le famiglie provveùevano perchè i cadaveri 
dei , loro cari fÒssero guardati a vista; per impedire 
che una qualche scellerata figura ùi Mago o· di Maga 
non strisciasse loro attorno a mordervi sopra e 
strapparne le carni 1• E se per caso.-i nella stanza 
dov'era il cadavere compariva un topolino, tutti che 
vi erano allibivano di spavento; ed era un fini-
mondo di gridi e di urli per ispaven,tare e cac-
ciar via quel topolino, nella cui piccolezza dubita-
vano si nascondesse chi sa mai quale orribile fi-
gura di Mago o di Maga. 
Di questi} abbominio per le arti magiche, .anche 
in quel tempo del loro maggior fiorire, ci resta do..,. 
.cumento eloquentissimo l'accusa che fu daita di :Mago 
ad Apuleio. Viveva in Oea, cittù, d'Africa 2, una 
vedova, alla quale il tempo aveva già regalato la 
bella somma di cinquantacinque anni; di aspetto e 
jìgura infelice anche quando er.a nel fiore dell'età; 
e per di più adesso piena d'acciacchi e di malanni. 
Da quindici anni ella viveva nella sua vedovanza 
in vita ritiratissima, e a nessuno passava più per la 
.mente che pensasse a .rimaritarsi, specialmente che, 
essendo assai ricca, le si erano già presentate le oc -
-
1 L. APuL., As. Aiw., Lib. II, pag. 271 , e seg. 
2 Sul suo ,luQgo. §orge ora la città di Tripoli. · 
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casioni, ed essa avea resistito a tutte le pressioni che 
le si facevano perchè tornasse a marito; Apuleio che 
era ancor fresco d'età, bello della personà, potentis-
simo di mente e di studi, ma scarso a denari, la vide· 
e passando sopra tutt.i i difetti dell'età di lei, dell~ 
figura, e della salute, le si mise attorno1 l'innamorò; . 
l'indusse a sposarlo. Fu come un fulmine per coloro 
che avevano fatto disegno sulla eredità della ricca 
vedova, e poichè non avevano potuto impedire che 
la cosa àvesse effetto, si pensarono · di perdere il 
fortunato conquistatore della donna, accusandolo di 
averne vinto 1a ritrosia del cuore per magiche ope-
razioni. La causa fu portata davanti al Proconsole, . 
e Apuleio dovette spendere due lunghi · discorsi a 
ribattere un per uno . tutti i capi d'accusa che gli 
gettavano contro per farlo comparire un Mago 1. 
Da tanta abbiezione parve dovesse la Magia sol-
levarsi, anzi salire a splendore di purissima luce, 
quando venne in fiore la scuola de' neo-platonici di 
Alessandria. I quali, fondendo insieme la dottrina 
del mondo greeQ col misticismo dell'Oriente e coi 
dogmi cristiani, posero a fondamento del loro si-
stema che l'anima per_ certi atti entra in comuni-
cazione diretta con la Divinità. 11 che era appunto 
quello che insegnava e che diceva di fare la Magia. 
,Ma quest'arte, tra per il sospetto che aveva di es-
sere una solenne ciurmeria, e per l' orrore che le-
vavano le sue operazioni, era venuta ìn tanta mala 
fama, che l'aver solo una qualche parentela con 
essa bastava a mettere in pieno discredito qua-
lu!}que più bella e più buona cosa. Per ovviare a 
i Cf. nell~ opere cli L: Aptùeio la sua Apologia. 
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ciò i neo-platonici distinsero la Magia m bianca 
o teurgia, e in nera o goezia. Dissero nera quella 
che aveva commercio coi mali Spiriti, e ad essa at-
tribuirono tutte le enormità che si raccontavano dei 
Maghi, e che avevano armata la legge di tanto se-
vere 'pene contro di essi; e diedero il nome di bianca 
alla loro Magia, che entrava solo in comunicazione 
con gli Spiriti buoni. Questa dottrina :filosofica e 
religiosa ad un tempo ebbe grande attrattiva presso 
tutti coloro, i quali, colti di mente od elevati per 
educazione, non tr_ovando nelle antiche Religioni di 
che consolarsi e confortarsi, e non sapendo piegarsi 
all'umiltà della nuova che veniva annunziata nel 
nome di Cristo, vagavano incerti, spinti dal cuore 
a cercare di riempire quel voto di cui pativano, 
non sostenuti dalla mente a trovare la soddisfazione 
al loro bisogno. E così tra per la scienza e per la 
Religione la dottrina de' neo-platonici divenne di 
moda-n@l mondo romano, ed ebbe specialmente nelle 
class_i più colte numerosi seguaci. E più che nu ... 
merosi furono zelanti, dacchè di quella dottrina si 
volle far arme a combattere il Uristianesimo, nella 
speranza di poter dimostrare con essa che tutti i 
vantati · miracoli di Gesù Cristo e de'suoi Apostoli 
eran·o per · effetto di Magia, e che con lo stesso 
mezzo altrettanto e. più poteva fare la Religione pa-
gana.. E di A.pollonio Tianeo in partic@lare tenta-
rono fare il paragone con Cristo medesimo, nar-
randone miracoli che pareggiano quelli che gli Evan-
gelisti narrano del Nazzareno 1 ; e vi fu anche chi 
1 LATTANzro, Lib. V, cap. rn. 
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lo c"elebrò come uu Dio, e voleva, che come un Dio 
fosse venerato. 
Tutti sanno con quanto desiderio e zelo Giuliano 
l'Apostata si fece prot~ttore, anzi Apostolo di questa 
fede, e come con tutti i mezzi di cui 10 forniva il 
supremo potere, si adoprò instancabile a combat-
tere con essa la Religione di Cristo. Ma invece (,li 
raggiungere l'effetto che volevano, non fecero che 
ribadire la superstizione del la Magia; perchè dato 
"giù quel soffio di moda, nelle menti colte la vanità 
della Magia bianca svanì davanti alle verità, delle 
dottrine cristiane; e in vece nelle monti roz~e, che 
sono sempre tenacissime delle loro opinioni, rimase, 
con l'esempio loro cresQiuta e fortificata lu. ere-
. denza, che per mezzo della Magia si potesse real-
mente comunicare con gli Spiriti. E così il Macro 
ebbe più vasto e più acconcio tei:reno a pianta~e 
le sue arti e farle bene fruttare. 
Dopo la caduta di Giuliano l'Apostata, il Pagane-
-simo, quasi sfinito dello sforzo impotente che.aveva 
fatto, a,ndò precipitando alla sua fine. Ma il Mago 
nulla perdette dallo svanire della Religione pagana,, 
perchè egli si era. già accomodato con le nuov;e 
,credenze. Come al tempo dei Greci e dei Romani 
aveva lasciato l'inutile compagnia di .A.ri~ane e 
-de' suoi eserciti, e to1ti bravamente di mezzo a.ria 
Religione pagana i ministri che occorrevano alle 
sue arti; così ora, dato un calcio agli invecchiati 
-arnesi del Paganesimo, addobbò a nu0vo la sua bot-
tega, e annunziò alle credule genti ùi avere obbe-
dienti e pronti al suo comando i Demòni. La nuova 
compagnia crebbe la pauJa çlel Mago, e centuplicò 
alla fantasia dei popoli la forza della sua potenz'.1· 
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~ale traversava il Mago la lunga notte del Medio 
Evo; e ognuno può immaginare con che senso di spa -
vento se ne dovesse novellare vicino al fuoco le lun-
ghe sere d'inverno! E cili sa quante volte l'improv-
viso .fischio del vento fu creduto segno del passaggio 
d'un Mago, e novellatore e uditori agghiacciarono 
di paura, e si segnarono in fronte per .esser salvi! 
E qui prima di procedere più- oltre credo bene 
d'invitare il mio lettore a fermarsi un poco, per 
considerare meglio da vicino que_sta strana figura.. 
La fantasia popolare, usa deliziarsi nell'ornare e 
abbellire le sue creazioni , · nella figura_ del Mago 
f non ha veduto che la scienza. e la potenza. E in con-
formità a questo concetto se ne foggiò la figura fi-
sica e il tenore del vivere. Il Mago è grave d'anni, 
perchè l'esperienza della vita è la prima scuola del 
sapere; vive nella solitudine é: nel silenzio, perchè 
l'uomo ·di studio ha bisogno di quiete e di libertà; 
la sua persona· è incolta e trasandato il vestire , 
perchè il -s:;t,piente lascia agli sciocchi la cura di 
queste miserie. Onori, gloria, ricchezze nol possono 
tentare, perchè la natura e l'uomo sono un giuoco 
- nelle sue mani. Scienza e potenza sono indivisibili 
nelia _perso,na del ·Mago: egli può tutto, perchè sa 
tutto. n quale concet,to, nella verità della ·correla-
zione che corre fra le due cose, è pro_fondamente 
vero; e re.ude giustis.si"ma tes.timoniariza della forza, 
che acquista la debolezza dell'uomo_ sorretta dalla 
vigoria del sapere. 
Ma per intendere ·1a scienza sterminata che venne 
attribuita al Mago impostore , è necessario richia-
mare qui brevemente alcune delle cose già in parte 
discorse nella Monografia dell'Astrologo. Si disse al-
) . 
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lora come v'ebbe già tempo, e assai lungo, nel · quale 
si ritenne come verità indubitabile che le sostanze 
della terra assorbono tutte qual pià qual meno della 
virtù degli astri, e da questo ·assorbimento acqui-
stano quelle speciali proprietà che hanno. In quel 
luogo si trattò di questa opinione quanto fu neces-
sarfo all'argomento che allora si trattava della Di-
vinazione; ora è necessario ritornarvi sopra, e toc• 
care di volo altre cose. 
Messasi negli uomini questa opinione, era natu-
rale che essi volgessero in particolar modo la loro 
attenzione allo studio delle erbe, per le· speciali 
proprietà già riscontrate in molte di esse, di giovare 
alla cura delle malattie, perchè, venendo codesta 
loro virtù. dalle stelle, doveva di certo tornare di 
somma importanza riconoscere il punto in cui essa 
pioveva con maggiore abbondanza, per coglierle in 
quel preciso momento, e così averle nel massimo vi• 
gore della loro efficacia. Nella quale ricerca, in man:. 
canza di saldo fondamento, moltiplicandosi sempre 
in nuove supposizioni, e le supposizioni passa,ndole 
tosto iq. precetti ed assiomi, si venne a formar-e 
un'arte complicatissima delle più ridicole supersti-
zioni per c9gliere quel fortunato punto. S'insegnò 
iu qual tempo, in qual luogo, in gual modo l'erba 
dovesse esser colta; in · quale spazio di terreno si 
dovea preferire che fosse nata; quali piante avere 
vicine; qual-i segni particolari portare; sotto qual 
fase di luna si doveva cogliere; se di giorno o di 
notte; se soli o in compagnia; in quale ora precisa, 
in qual modo determinato si doveva levare di terra: 
e poi come manipolarla, come applicarla, come aiu-
. tarne la virtù, come seguirne gli effetti. E v'ebbe 
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tempo in cui la medicina si resse pressochè del tutto 
su queste superstizioni, finchè venne Ippocrate, che 
smascherò la furberia di quei medici, i quali na-
scondevano in vane pratiche e formole le poche 
cognizioni che si erano per esperienza acquistate 
nella cura delle · malattie; sbugiardò la loro impo-
stura, che con l'intfusso delle stelle e l'intervento 
della Divinità promettevano un benèficio che essi 
non potevano dare. Don.de venne che Plinio disse 
nata la Magia dalla medicina 1. 
Dalle malattie del corpo s•i pass·ò a quelle dello 
spirito, e anche per queste . ébbero le erbe efficacia 
prodigiosa di guarigione. E come la lingua batte 
dove più il dente duole, così più che per altra ma-
lattia furon cercati e trovati rimedi per quella del-
l'amore; e v'ebbe erbe per guarire dai tormenti d'un 
amore infelice, v' eran quelle da intenerire la du-
rezza del cuore ,sordo ai lamenti dell'innamorato, 
e v'eran pure non solo da sradicare ogni memoria 
d'amore per la persona poc'anzi adorata, ma da con-
vertire anche in fiamme d'odio acerbissimo le ar-
denti fiamme del più tene;ro amore. Rammentatevi 
le note angosciate della musi<ia Verdiana nel Ballo 
in Maschera, quando l'infelice Amelia nei paurosi 
sileuzi della notte va domaudando a codest~erba la 
guarigione d'un amore che per lei sa .. ebhe delitto; 
e quel ricordo meglio che le mie parole vi dirà con 
quanta ansia cuori esulcerati dalla pii). terribile delle 
malattie· ricorrevano a quell'erba, per vincere l'a-
cerbità dei loro mali. 
1 Natcim _p1·i'YYl!Um e Meclicinct nemo clubitat ac specie salidari 
irrepsisse veiut altio1·e1n sG1Jictiore1nq_ue Meclicinarn. Lib. XXX, 
cap. 1, 22. 
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La sperimentata efficacia dei beveroni e degli im-
piastri aveva insegnato agli uomini di quant~ virtù 
le stelle avean privilegiato le erbe: per via d' in-
duzione, in forza del loro raziocinio, credettèro di 
essere arrivati a scoprire le virtù di cui erano ar-
r-icchitè certe pietre. Da-cchè tutte le cose di quaggiù, 
quello che sono e quello che hanno, lo sono e lo 
banno dalle stelle; naturale si presentava il pen-
siero c.he dove risplende maggiore il pregio della 
bellezza e della intrinseca virtù, ivi più abbondan-
temen:te avessero piovuto le stelle della loro in-
fluenza. Ora fra le cose inanimate quale pu.ò van-
tare maggior bellezza e prègio maggiore delle pietre 
preziose 1 Fu dunque posto come fatto indubitabile 
il privilegio di speciali virtù attribuito a cÈfrte 
pietre; e dietro questo principio studiando e cer-
cando, si giunse a voler riconoscere e stabilire la 
- virtù particolare di ciascuna pietra. E se ne ~cris-
sero trattati sopra trattati, ai qÙali, sovente per 
acquistar loro · ma,ggiore autorità e fiducia , si po-
neva in fronte come autore il nome d'uomini ce-
lebratiss imi per potenza d'ingegno e profondità di 
sapere 1• · E quale lettore non doveva piegar la (ronte 
e credere ciecamente a dottrine, che si dicevano 
date da un Aristotile, da un Plinio, da un. Avi-
cenna, da un Alberto Magno? Il nome a cui più 
facilmente si ricorreva era quello di Salomone, dando 
facile presa all'impostura la sapienza di lui, dichia-
rata dalla Bibbia superiore a quanti mai furono, 
sono e saranno uomini sapienti nel mondo 2 ; e il 
1 Cf. Lonovrco DOLCE, Delle Ge-mrne, Lib. II, cap. tv, 
2 Reg. Lib. I, Ca]?, xr. 
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sapersi ch'egli ragionò d'ogni fatta di piante dal 
cedro che sta sul Libano fino all' isopo che spunta 
sui muri; e discorse delle bestie della terra, e degli 
uccelli, e degli insetti, e dei pesci 1 . 
Io ho letto alcun poco di codesti trattati, e -vi 
confesso che spesso , rl.imentico di dover ricercare 
solo un - tìualche esempio, dalla amenità d~lla . ma-
teria mi lasciava trascinare a leggere pagine in-
tere.Quante-stramberie! Quante aberrazioni I Quante 
pazzie! L'amatista facea svaporare le ubbriacature, 
e rendeva feconde le donne sterili 2 ; il l)erillo le-
vava i-sospiri 3 ; il carbonchio toglieva i cattivi pen-
sieri; il crisolito guariva dalla pazzia 4 • In breve, 
come dice il trattato che va ·sotto il nome di Sa-
lomone, tutto quello che può essere immaginato 
dall' nomo, ·può anche essere .adempiuto per virttì. 
delle pietx:e 5• 
La rarità però di codseste pietre e l'enorme dif-
ficoltà di averne, specialmente allora che le rela-
zioni commerciali erano scars@, difficili, pericolo- . 
sissime, avrebbero resa per gli uomini pressochè 
illusoria tanta provvidenza di virtù, che le pietre 
potevano fornire ai loro bisogni. Ma l'ingegnosa in-
dustria dell'uomo riparò subito al gravissimo di-
fetto. Sul . medesimo principio della virtù piovuta 
dalle stelle si stabilì, che, con certi dati mezzi .e 
in certe eondizioni, quella virtù si poteva far di-
1 Reg., Lib. I, eap. 1v, 33. 
2 DoLcE, Delle Ge1nme, Lib. II, cap. vr, pag. 37, 2. 
s Id., ib., pag. 34, 1. 
4 Icl., ib., pag. 35, 2. 
5 Id., ib., pag;. 37, 2. 
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scendere dove non era, ogni volta che si volesse. 
Due erano i modi per ottenere ciò: l'uno d'incidere 
in altra _pietra qualunque la costellazione da cui 
veniva la virtù che si cercava; l'altro d' incidèrvi 
certi determinati segni nel momento del massimo 
sviluppo del t'influenza di quella data costellazione. 
Così una pietra che portasse incisa la costellazione 
dei Pesci dava alle reti di un pescatore di non ri-
tornare mai fuori dell'acqu_a senza abbondante pe. 
scagione 1 : una pietra con sopra il. pianeta di- V<?,• 
nere levava la paura di · affogare 2 : con l'immagine 
del Sole dava la voglia di andare · a caccia 3 : col 
pianeta di Giove vi faceva ottenere l'intent,o d'ogni 
vostra domanda, specialmente se la cosa richiesta di-
pendeva da preti e da frati i. Non meno meravigliosi 
erano gli effetti che si ottenevano nella seconda 
maniera. E chi non potrà meravigliare sentendo che 
una testa d'asino , incisa in · un determinato punto 
sopra un crisolito , dava a chiunqu~ la portasse il 
dono della profezia 1 5 
Ma, e questa, ed ogni altra più celebrata virtù delle 
pietre, è vinta di lunga mano da quella che aveva l'e-
litropia, di rendere le persone invisibili all'altrui 
sguardo. Ma che fortuna voleva essere per un bir-
bante poter girare di qua e di là, per le strade 
' per le case, fra la moltitudine, nei crocchi delle 
conversazioni, e vedere non visto, udire, esaminare, 
prendere, fare tutti i suoi comodi, senza dover te-
1 Lonovrno DOLCE, D elle Gemme, Lib. III, cap. 1x, pag .. 78 
2 Id., ib. 
3 Icl. , ib. , pag. 75. 
4 Id. , ib. 
5 Id. , Lib. II, cap. XIV, pag. 80. 
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mere fastidio o disturbo d_i sorta! Gli antfohi no-
vellarono con grande meraviglia dell'anello di Gig~, 
pastorello di Lidia, che aveva incastonata una di 
cotali pie.tre, per mezzo della quale egli potè en-
trare in corte, -innamorare dì sè la regina, uccidere 
il re, e assìdersi sul trono dì potente e ricchissimo 
regno 1. Ma che sono le antiche meraviglie dell'a-
nello di Gige appetto a quelle che l'Ariosto e gli altri 
poeti epici: 0èavallereschi hanno raccontato dell' a-
nello di Angelica, Non ve ne dico nnlla, potendo 
far mie le parole del poeta 2 : 
" .A. che voglio io tutte sue prove accòne, 
" Se le sapete voi così com' io? ,, 
Ma della virtù delle pietre si pote.va dire come 
dell'araba Fenice : 
Che vi sia ciascun lo clice, 
D0ve sia; nessun lo sa. 
-r trattati avevano un bell'insegnare quale era la 
pietra, che solo a prenderla in mano rendeva un'arca 
dì scienza il maggior ciuco che mai ·vivesse sotto la 
cappa del sole 3 : quale quella che avvicinata a una 
donna discopriva i peccati di lei 4. Nel fatto, se un 
maestro voleva · a.pplicàre quel farmaco portentoso 
al cervello di qualche suo scolaro; se un marito 
1 PLAT., Repub., II . ...,_ Ore. Off., III, 4. 
2 ARIOSTO, Orl. Fur. II, !;i. 
3 LODOVICO DOLCE, ·nelle Gem;nie, Lib. III, cap. XIV, pa~. 94. 
4 Jd., ib., Lib. II, cap. VI, pag. 621 1, 
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levarsi ·il capriccio di mettere un tratto lo sguardo . 
nella coscienza di sua moglie, per lisciare_ che fa-
cessero la loro pietra, pulirla, c1,irarla, era nulla di 
vederne gli sperati effetti. E per quanti segni e in• 
cisioni le si facessero sopra per ristorarvi dalle stelle 
un poco di quella virtù, le stelle erano sempre 
sorde, e mai non rispondevano alle promesse .. Ma 
che in natura vi fossero tali pietre, che si potesse 
o.ttenere dalle stelle quella cotale virtù, non era 
cosa da mettere in dubbio: lo dicevano tutti, e 
quello elle dicono tutti, il popolo Io crede. Ma dove 
sarà d1mqne quella pietra, Come riconosce~Jai Come 
adoprarlµi ~ Mistero per tutti! Solo il Mago lo sa. Egli 
spazia sicuro coµ · la sua scienza per tutto il regno 
deUa natura, e le pietre, e le erbe , e gli animali, 
ogni cosa, squadernano davanti a lui meglio che 
in aperto libro i più reconditi loro caratteri, le più 
·minute loro virtù. E a chi altri fuori che a lui ob-
bediscon le stelle1 e mettono dove non è la virtù che 
si ricerca, E che cosa è mai per il l\fago farsi dare 
dagli astri un poco della virtù, che essi' piovono in 
tanta abbondanza sopra di noi e le cose nostre~ 
Con ben altro · potere egli si fa sentire lassù fra le 
stelle e i pianeti! Dov'egli voglia, con la sola ef-
ficacia ùi poche parole può trar giù difilato dal 
cielo nientemeno che la Luna! " Carmina vel coelo 
possunt deducere lunam,, ,, cantava Alfesibeo 1 • 
Possono i carmi nella notte bruna 
Trar giù dal ciel la Luna. 
1 VmG., Egl. VIII, v. 69. 
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Il medesimo si vantava di poter fare la Canidia 
di Orazio 1 : e quanti furono Maghi e Maghe a ce-
lebrare · l'estensione del loro potere, nessuno dimen-
ticò questai prova della Luna 2. E. non solo la Luna, 
ma e le stelle e i pianeti e il Sole stesso erano 
costrètti a piegarsi ubbidienti e tremanti ai comandi 
di un Mago. Ce lo assicura la Maga Enotea presso 
Petronio 3 : 
" In terra scende cla' miei carmi spinta 
,c. L'immag;in clella Luna, e il sol per tema, 
" Poichè trascorso ha della terra. il cei:chlo, 
" Rivolge acldietro i suoi deRtrie:ri ardenti. ,, 
E non è da farsi meraviglia che il sole avesse 
paura de' Maghi. Udite un poco di che lo minac-
ciava una Maga presso Apuleio :· " Se il Sole non 
fac.eva p,resto à levarsele davanti via dal cieloi ce• 
dendo il luogo alla notte, delle··cui ombre essa aveva 
bisogno pe' suoi sortilegi, lo minacciava nientemeno 
che di cacciarlo per sempre in mezzo alle tenebre! 4 ,, 
· Dopo le quali minaccie non occorre dire se il Sole 
facesse galoppare di buona lena i suoi cavalli, per· 
sottrarsi all'ira dell'arrabbiata Maga! • 
Che eos.a valesse n Mago nella Divinazione è inu-
tile pure di ricercarlo dopo le prove ·che ora ab-
.
1 ,HoR., Od. v,. 17, 78. 
' Ov., De Art. Am., II, I, 23. -:- Trn., Lib. I. Eleg. 2. -
LucANo, Lib. VI. - SENECA., Meclea, 752, ecc., écc. 
3 Cap. xxx1. 
4 L- APUL., As. Aur., Lib. III, pag. 161. 
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biamo ricordato della sua autorità sulle stelle. E 
che secreto potevano esse negare a chi faoeva pas-
seggiare a suo piacere la luna, facev.:a retrocedere 
il solet Uno sguardo di pochi minuti attraverso le 
stelle era più che sufficiente per lui a vedersi illu-
_minato davanti di luce chiarissima qual punto vo-
lesse dell'avvenire. E senza pur muoversi della sua 
stanzuccia, un circolo astrologico disegnato per terra, 
la fiamma che crepitava sul suo camminetto, il 
riflesso di luce del suo bicchiero, ogni cosa poteva 
dire al Mago l'avvenire. La bravura dell'Astrologo 
nella divinazione a petto a quella del Mago è una 
miseria.L'Astrologo con faticoso studio traeva dalle 
sue arti dati sufficienti per indovinare l'avvenire, 
il l\fag,o, al di là delle più sterminate pianure , al 
di là dei mari, al di là dei monti, vedeva i più lon-
tani avvenimenti nell'atto stesso che si venivano 
svolgendo, ne seguiva man mano le vicende, e pre-
senti e chiarissime le descriveva meglio che se le 
avesse sotto gli · occhi. L'Astrologo nei riflessi che 
fa la, luce in un cristallo sapeva leggere il futuro; 
il Mago attraverso quei riflessi penetra:va con la 
sua vista nelle più seg.rete latebre dell'altrui mente, 
ne scopriva i più -riposti pensieri e li traeva fuori 
e li ~ostrava alla luce del sole. 
A quello che finora si è detto della, scienza. e della 
potenza del Mago aggiungi l'autorità assoluta ch'egli 
aveva a comandare e farsi obbedire nel regno dei 
·morti e nell'inferno; e dimmi se la fantasia poteva 
immaginarsi una figura più grande e più paurosa 
di questa. , Ma è molto difficile, per non dire impos-
si bil<>, che un'opinione si estenda e domini universal-
mente e per lungo tempo iu uu popolo, sen~a che 
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abbia un qualche fondamento nella realtà, sia pur pic-
coio e lontanissimo dal termine a cui l'opinione del 
popolo è arrivata. Quale fondamento_dunque si trova 
all'opinione dell'esistenza-del Mago e della sua po-
ten.zaf La cosa è più facile a spiegare che non paia. 
A chi di noi, comechè sappia che tutto è giuoco 
di mano o illusione di occhi, non fa meraviglia l'a-
bilità con cui il prestigiatore fa scomparire gli og-
getti che ha in mano, li scambia, li tramuta, li 
strappa, e li bru-cia sotto i vostri occhi, e ve li rende 
interi 1 Quando sotto i vostri occhi un pugno di le-
gumi ve li cambia in un piatto .di belle lasagne, 
calde, fumanti, che invitan0 a µiangiarle, Quando dal 
naso, dai capelli , dalla barba, dalle braccia , dai 
ginocchi, da tutta la persona,, coglie belle e sonanti 
monete, le fa vedere ai vostri occhi cadere in pioggia 
d'oro per terra, e ai vostri orecchi fa sentire l' al-
legro tintinnio -del metallo, Ebbene i ciurmatori 
che una volta si davan nome di Maghi usavano le 
medesime arti, si servivano <rei medesimi mezzi, 
ottenevano più o meno i medesimi effetti : ne ab-
biamo negli scrittori di quei tempi non solo indizi, 
ma indica~ioni chiare ed esempi 1• Ma . oggi che 
Parte è scoperta, il prestigiatore si affanna a farvi 
credere che egli non ha preparazioni di sorta, non 
compari, non amminicoli dì nessuna fatta. Entra in· 
scena tutto lindo, in abito aperto, colle mani sco-
perte e le maniche rimboccate, vi fa vedere che i 
suoi tavolini non hanno secreti, che le sue scatole 
'.l Vedi ad esempio nei Filosofitmena (Trattato già attribuito 
acl Origene e per ciò compreso fra le sue opere) quello che si 
racconta della Lecanomanzia o Divinazione per mezzo di bacini. 
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non portano doppio fondo, che le su~ tazze, i suoi 
vasi sono vero genuino cris.tallo e bronzo, di fat-
tura e -d'aso comune. Allora il Mago aveva Iuaga 
ed ampia 1a -veste, maniche da nas_condervi un con- · 
vento di frati, un esercito dì baira.tt-01i intorno. Oggi 
il prestigiatoré mira a persuadervi che tutto in lui 
·è abilità di mano; il Mago )nvece nascondeva la 
· sua abilità., e metteva in mostra la· sua potenza. 
Questi artifizi, che anche oggi non mancano mai di 
produrre nn grande effetto nella parte meno colta 
·del pubblico (e non_ v'è principiante .negli studi 
·di fisfca e chimica che non ne conosca l' orjgine),· 
éhe cosa non· dovevano fare allora 1 che erano un 
secreto riservato ai pochi iniziati nelle sci-enze oc• 
culte 1 Ed il Mago aveva sopra il prestigiafore mo-
derno questo vantaggio, èh'egli poteva· predisporre 
·e preparare a sua voglia l' altrui mente a tutte le 
impressioni che vi voleva produrre. Come i moderni 
Maghi dell'Oriente ( chè fra le popola~ioni mussul- · 
mane s'aggira ancora potente la misteriosa figura 
di qu_esto ciurmatore) usano nei loro scongiuri di 
bruciare sostanze narcotiche da inebriarsi e ine-
bri~re chi li interroga; cosf facevano i Maghi an-
tichi nei secreti santuari delle loro grotte. E. oltre 
·che caricavano l'aria di tali sostaµze da inebriare 
facilmente chi fosse nuovo alla, loro forza; quando 
-facea di bisogno, mettevano mano a narcotici di 
più sicuro effetto, fatti prendere accortamente in 
cibo o in bevanda alle loro vittime. Chi non ba sen-
tito parlare degli effetti dell'oppio f~a i Cinesi, del-
l'haschisch fra i Mussulmani '? 1 Le popolazioni nere 
1 L'Haschisch è una preparazione narcotica, c_b.e ha per base 
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dell'Africa hanno anch'esse di queste bevande che 
mettono in doJce ebbrezza la mente e le prese~tano 
l'incanto di deliziose visioni: eù è appunto con l'aiuto 
•di narcotici, che i· Denis, i Santoni, i, Bonzi, e si• 
mili inga,nnatori ed ingannati, si procu-rano a loro 
voglia estasi , crisi nervose, deliri riputati santi , 
·mille visi on i fantastiche. Davano l'ultima mano alle 
·ciurmerie del Mago i ventriloqui, il cui uso nel .. 
l'apparizione degli Spiriti, per produrre piena il-
·lusione anche agli orecchi, non ba bisogno di es-
sere dimostrato. Ora trasportiamoci col pensiero 
in mezzo alle tenebre dei secoli trascorili, e rap-
presentiamoci in aziorrn la figura _del Mago. Le leggi 
lo perseguitano, quindi egli dee nascondersi; le per-
·sone di senno lo disprezzano, quindi egli non può 
-volgere le sue arti che sopra la gente di più grosso 
cervello, raramente abitatori' della città, le più 
·volte semplici persone del contado. Il luogo dov'egli 
fa Te sue operazioni è foor di mano, lontano dalla 
· --vista degli uomini e dalla iuce .del sole. Figuria-
moci un povero contadino o una donnicciuola, che 
Tiçortono alle sue arti. È not.te profonda, l'ora delle 
tenebre e dei delitti, l'ora in cui scorazzano stilla, 
terra e per l'aria, ombre. spiriti) demòni. La po-
vera illusa, che va a riclli·edere l'aiuto del Mago, 
suda freddo , ha ritti i capelli, il cuore le martella, 
,orrcbbe ritrarsi ·da quel vivo inferno dove la con-
ducono, rnà il retrocedere del pari che l' andare è 
pauroso e spaventevole: più che andar di sue gambe 
,ella è sospinta dalla guida, a cui si è affidata. Attorno 
una specie di canapa, e il cui uso produce ebbrezza accampa• 
·gnata cla allucinazioni e visioni fantastiche. 
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attorno alle pareti della grotta sono barattoli di 
mille forme, con erbe, con semi, con sughi: là dentro 
v'è la vita e la morte, la felicità e la sven ura. Qua 
e là veggonsi ossa di morto e teschi, .figure di spi-
riti, di folletti, ùi diavoli .' In mezzo alta grotta bolle 
.un gran caldaio, e il gorgoglìoùelle sue acque pare 
l'eco d'una conversazione d'inferno. Nè meno ac-
concia a colpire la fantasia era la figura del :Mago. 
Tu certo, o lettore, l'hai veduta rappresentata , nè 
occorre che di nuovo or io te la metta davanti. 
Rammenta quel suo lungo cappello acuminato , ìa 
bianca barba che folta gli scende sul petto, e la 
nera sua veste Hstata in rosso e arabescata di strani 
segni. Ha dinanzi un gran libro, i cui misteriosi 
caratteri egli solo legge ed intende; e tiene solle- ' 
vata la potente bacchetta, a cui obbediscono tre-
mando la natura e l'inferno. Figuriamoci a.dunque 
un qualche povero illuso davanti a quello strano 
apparato, nell'aria della grotta carica di esalazioni 
e suffumigazioni, nel bagliore delle fiam~e cbB colo-
rivano di pninros•a luce gli oggetti e le figure che si 
vedevano sulle pareti. Con le idee che allora cor-
revano sul . potere d·ei Maghi, nella trepida aspetta-
zione di vedersi da un momento all' a.ltro sbucar 
fuori di sotto terra, dail tetto, dalle pareti, gli spiriti, 
e circondarli e serrarsi loro addosso e fissarli in 
volto; quell'omicciattolo, quella dcmnicciuola pote,·an 
e~si aver più occhi per yec1ere, orecchi per udire~ 
Non dovevan essi perdere quasi la coscienza di sè 
stessi, e solo riconoscersi al tremito delle membra, 
al palpito ùel cuore,. alla confusione della mente~ 
Condotte. le cose a tal punto era un nonnulla al 
Mago di far udire alle orecchie, far vedere agli oc-
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chi tutto ciò che a lui pareva e piaceva. E i poveri 
illusi usciti dalla sua grotta, rientrando nella co-
scienza di sè stessi, come dopo un affannoso sogno, , 
rivedevano ancora l'orribile visione, sentivano an-
cora quelle paurose parole; e la mano del morto 
Òhe avev!'li afferrato le loro mani, fredda fredda la 
risentivano ancora sulle loro carni.... e credevano 
e giuravano nella potenza del Mago. E così con 
nuove testimonianze e prove la mala supers.tizione 
si v-eniva ribadendo. 
Dappoichè la fantasia popolare ebbe armato il 
Mago di tanta sapienza 'e potenza da conoscere tutti 
i secreti della natura e usarne_ come e quando vo-
lesse, e avere obbedienti al suo comando le anime 
dei morti, gli spiriti dell'aria, i demòni dell'inferno; 
qual meraviglia si poteva raccontare di lui, che 
dovesse parer troppa alla credulità dei supersti-
ziosi i L'argomento vorrebbe che io qui presentassi 
al mio lettore una scelta fra i più strepitosi mira-
coli operati dal Mago; ma nella grande abbondanza 
che ve n' ha mi trovo in grave imbarazzo per ia 
scelta. Da altra parte, anche a volerne dare solo 
uno nei principali generi in cui potrebbero classi-
ficarsi, l'elenco diverrebbe assai lungo. E però mi 
permetta il lettore, per i sgravio a me di fatica e 
a lui forse di _poco gradevole lettura, mi permetta 
che ne accenni solo quattro o cinque così come mi 
si presentano alla memoria. 
Olao Magno racconta di un re Goto, Mago solen-
ni~simo, il quale, da qual parte voltasse la punta, 
del suo berretto, tosto i venti soffiavano per quella 
direzione. Ohe arrabbiarsi doveva essere pei sud-
T.A.Rnuccr. 6 
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diti quando a colui prendeva il ghiribizzo di bal-
lott~re il suo berretto! I venti, di qua di là, di su 
di giù, mai fermi un minuto alla medesima dire-
zione, che cosa dovevan parere~ Ma. peggio assai 
fecero certi Maghi della Finlandi~ ( ed io racconto 
la cos~ sulla fede dello stesso storico), 'i quali, non 
so per quale capriccio accordatisi insieme , insac-
carono tutti i venti .del loro paese, e quando un 
qualche disgraziato di -pescatore o di mercante vo-
leva mettersi in mare , era costretto comprare da 
loro quella porzione di vento che gli faceva biso-
gn-O, pagandola a pronti contanti 1 • Di Maghi che 
volano se ne trovano a,, migliaia. Il Bodino ci assi-
cura che un Mago alemanno, in piena piazza del suo 
paese, alla, vista di non so quanto popolo, di bel 
mezzogiorno si levò a volo, e la moglie via con lui 
attaccata a un suo garretto, e al garretto della mo-
glie attaccata la sua serva! 2 Ciò ehe potesse il 
fiato dei Maghi ve lo dice Luciano, quando narra 
come uno di essi chiamò attorno a sè tutte le serpi 
di una provincia, e quando se le vide innanzi vibranti 
le velenose lingue, con gli occhi :fissi in lui, schie-
rate a migliaia, col solo :fiato le bruciò e incenerì 
tutte 3• E delle trasformazioni del Mago in qualun-
que bestia volesse, chi potrebbe ridire tutte le me-
rav iglie che si raccontano~ Egli lupo, egli cane, egli 
gatto, egli nottola, ogni animale. In Livonia in certa 
stagione dell'anno tutti i Maghi del paese d'accordo 
si cambiavano in lupi e a torme scorazz~vano per 
1 Da DEL DELRIO, Lib. II, ~mest. 1x, pag. 112-113. 
2 Pag. 463. 
s Lum.A.No, nel Filopseude. 
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le campagne 1 • Figuratevi il fuggire dei poveri abi-
tanti! Qualche . volta in queste loro trasformazioni 
uscivano fuori coi più singolari ghiribizzi. Un Mago 
d'Alessandria, che visse ai tempi di Ammonio Sacca, 
udita la grande fama che si era acquistata con le 
sue lezioni questo filosofo, s' invogliò di udirlo, e 
per qualche tempo ne frequentò la scuola. Sapete 
voi sotto quale figura? In figura d'asino. Sissignori, 
tutte le mattine si vedeva quest'asinello avviarsi 
tranquillo tranquillo per la strada degli' St,ndi, en-
trare nella scuola, e modestamente acconciarsi a 
udire il maestro. 
Mai parmi vedere rannuvolarsi il · viso di qualche 
mio lettore, perchè vado raccogliendo le quisquilie, 
invece di presentargli le meraviglie più solenni 
dell'arte magna del Mago. Vedo bene eh' egli vor-
rebbe guarigioni improvvise di malattie incurabili, 
vecchi tornati in giovani, donne cambiate in uomini, 
e simili portenti. Per le guarigioni lo servo subito. 
Ecco qua Apollonio Tianeo nell'atto che entra fo-
restiero in una città dell'Asia. Gli è detto che v'in-
fierisce dentro una terribile peste, la quale miete a 
migliaia le vittime. Egli mena attorno lo sguardo 
sulla desolata città, dice dÙe parolette, e in un 
batter d'occhio spazza via ogni germe di peste. Anzi 
Empedocle, se vogliamo credere a Laerzio, conosceva 
anche un'erba da fare risuscitare i morti 2• D,i vec-
chi poi tornati improvvisamente in gtovani, il Mago 
ne conta da ogni parte. Quanti che erano pieni di 
acciacchi, curvi sotto il peso degli anni, grinzuti, 
1 BoDrno, Lib. II, cap. VI, pag. 188-189. 
2 LAERZIO, Vita cli E mpeclocle. 
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calvi, sdentati, con l'un pie' dentro la fossa, per 
beneficio di lui si sentirono improv-vis~amente affer-
rare e trarre indietro, si driz~ò la loro pers~ma, si 
distese la pelle, surse ed inanellossi ra chioma no-
vella e formò splendida corniee a splendido viso; e 
giovani, forti, belli, robusti ritornarono_ sul cammino 
di cinquant'anni, di sessant'anni indietro! E certo 
non potè essere che per opera .di un Mago la sin-
golarissima fortuna di quel nobile Indiano, di cui 
parlano alcuni storici portoghesi! E badate che 
erano storici probatissirndJ fidei, come giudica Gio-
vanni · Valentino Vives ,1 ~ sicchè si può dormire 
sonni tranq~illi sulla probabilità, anzi certezza del 
fatto che raccontano. Essi narrano dunque che un. 
nobile Indiano visse 340 anni , e perchè la nostra 
fede non debba trovare difficoltà ad ammettere tanta 
eccezione alla durata ordinaria della nostra vita, ci 
spiegano anche come potè ciò essere. Ciò fu perchè 
egli ringiovanì tre volte; e così il viver suo ridotto 
a 120 anni ba molto del meraviglioso, ma nulla del-
1' inverosimile. 
Bene vorrei soddisfare molto largamente all'aspet-
tazione del mio lettore , anche in fatto di donne 
cambiate in u.omini; ma ho il dispiacere di dirgli 
che questa, la quale a lui pare ( e una volta pareva 
a me pure) nna gran meraviglia, è invece una cosa 
affatto naturale. Anzi il .Vives ora ricordato ·scrive 
che ciò è facil:ius quam credatur 2• Lettore mio, tu 
vedi bene che _dopo questa scoperta la mia onestà 
1 Nel commerito alla Città, cli Dio, cli S. AGo_sTrno, Lib. III, 
cap. :x:xx1. 
2 Id. , ib. 
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non mi p.ermette di venderti per rarità di merce 
finissi~rn una: cosa di fattura comune. Sappi dunque 
che 1a donna è un- -esser:e imperfetto, quasi un mo-
·stro, come a dire un uomo non riuscito bene 1- tanto 
. , ' è vero che alcuni sapienti del l\1edio-Evo misero 
anche in dub~io se avesse l'anima 2• Ora ogni ar-
tefice cerca correggere i difetti dell'opera sua; così 
la natura 3 : e però di donne , voltesi improvvisa-
mente in uomini, non è da farsi alcuna meraviglia, 
e ve ti' ha esempi pa,recchi. In Ispagna, per ricor-
darne due o tre, non fu più tardi del secolo XVII 
che una povera moglie , maltrattata e battuta . dal 
marito, fuggì di casa sotto abiti virili, e si aggirò 
disperata qua e colà per buscare un poco di vivere. 
E nell' affanno della sua sventura era sempre con 
la mente a pensare alla grande felicità d' esser 
uomo. E tanto insistette su questo pensiero, tanto 
s'infervorò in questo desiderio, che potè dare abba-
stanza aiuto alla natura per correggere il suo di-
fetto; e la donna un bel mattino svegliandosi ~i trovò 
uomo. E non voglio che tu stia nella sola mia pa-
rola, ti do il nome dello stòrieo che ba raccolto il 
fatto. Esso è Adriano Torquemada, dal quale tutte 
le circostanze del fatto fideZissime conscripta fuere, 1 
come as~i~ura il Delrio 4 • ùna giovinetta, p~re in 
Spagna, si divertiva a far salti, ed ecco una volta 
1 DELRIO, Lib. II, Qurest. xxu, pag. 189. 
2 L 'ho letto riferito n,el F (JIYl, fulla clella clomenic{J, in uno degli 
ameni · e dotti articoli cli Paolo Lioy : non ricordo il nU111ero. 
3 DELRIO, ib. - Natwrmn conm·i sernper icl quod perfectiibs: 
1,i,1,ilic1·e1n esse qucisi monstrimi, viriim, quemdam impc1 f ectimi. 
4 D ELRIO, Lib. II, Qurest. xxu ,· pag. 188, 2. 
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saltando giù da un tavoJino piuttosto alto, nel rim-
balzo che diede in terra, si rinsaccò, e in forza del-
l'urto nel rinsaccarsi, uscì uomo. Una donna in Eboli 
prese marito ed ebbe anche un figlio. Ma un giorno 
andata a letto donna, si alzò che era uomo; e il po-
,ero marito se la vide partir di casa contenta e fe-
lice, e quel che è peggio innamorarsi di una bella 
fanciulla, sposarla, e divenir ·padre! 
Per questa tendenza che ha la natura di semper 
quocl perfectius est intendere 1, come non v' ha nulla 
di strano che un essere imperfetto quale è la donna 
rie.sca un essere compiuto quale è l'uomo; così è 
impossibile che l'uomo torni indietro, e dalla per-
fezione del suo essere si degradi a diventar donna. 
Ecco qua: di galline diventate galli se ne incon-
trano non saprei dire quante: trovatemi un poco, se 
sapete, un gallo che sia diventato gallina! 2 
Qui sa·rebbe il luogo di riferire anche un qualche 
bel tratto del Mago nella varietà e potenza dei· 
mezzi, che forniva in loro servigio ai suoi protetti. 
Ma la meraviglia di questi fatti è così universal-
mente nota, che io credo debba bastare solo accen-
narli, senza venire ai loro particolari. Chi non co-
nosce la Durlindana del conte Orlando : 
"· Quella che mai non fu menata in fallo 
e Baiardo 
" Quel destrier, ch'avea ingegn0 e meraviglia 
1 DELRIO, l. c., pag. 190 e seg. 
2 Id., ib. 
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e il terribile corno '.Astolfo 
" Ch'onmg_ue s'ocla, fa fuggir la gente? 1,, 
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Io però, se mi fos.se toccata questa fortuna d'avere 
in mio protettore un Mago·, avrei facilmente ri-
nunciato à qualunque altro favore, solo che mi 
fosse dato al mio comando uno Spiritello. Am-
miri pure altri i castelli incantati, le tempeste · 
improvvise, i voli, le trasformazioni, quanto altro 
di più grande e di più strano il Mago sapeva ope-
rare; per , me do la palma a questa meraviglia de-
gli Spiritelli chiusi e imprigionati a volontà del 
Mago. Non aveva che a levare la sua bacchetta e 
chiamare, e lo Spirito con la velocità del pensiero 
veniva e si presentava a lui. E il Mago, quando lo 
nascondeva dietro la luce di uno specchio, quando 
lo cacciava dentro un'ampolla; ma più spesso lo 
serrava nel castone di un anello: e quindi dava il 
chiuso Spiritello al suo protetto, con autorità a 
questo di servirsi di lui quando e come volesse, e 
ordine all'altro di obbedire senza :fiatare a qualun-
que comando dal suo protetto gli venisse fattò. Ma 
che fortuna voleva essere poter dire : Spiritello} por-· 
ta1ni su; e via ! - Spiritello} portami giiì; e via ! 
- Spiritello} portami di là dai nionti; e via! - Por-
tami, di là dai 1nari; e via! - Ma nello scegliermi 
il Mago protettore, avrei bene aperto gli occhi a 
prenderne uno dei migliori, percbè av_veniva sovente 
che con tut;ti gl' incanti che avevate addosso , e le 
erl;)e,· e gli anelli, e ogni altro mezzo di cui v'avesse 
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il vostro Mago fornito, vi trovavate con le beffe ed 
il danno , e qualche volta anche con qualche cosa 
di peggio, perchè un Mago di maggior potenza com-
batteva ed annullava le art1 del vostro 1. Purtroppo 
non è solamente fra i cani che i grossi e meglio 
nutriti cercano fare vergogna e danno ai più piccoli 
e piiì deboli! Sino dai tempi d'Orazio la ' disgra-
ziata Qanidia si doleva di questa scellerata guer.ra , 
che Maghi più potenti facevano alle arti dei Maghi 
inferiori. Ah, ah, solutus arnbulat veneficm S.cientioris 
carmine! 2• E il mal ~ezzo si mantenne, anzi crebbè 
anche quando il Mago si era me7,zo trasformato in 
cavaliere. Vi ricordate del vecchio Atlante, quando 
e.on le vane apparenze de' suoi aerei assalti si pia.; 
ceva di far trafelare gli arditi guerriéri, che capi-
t avano davanti al suo castello incantato, e poi nel 
meglio della lotta li facea cadere con gli occhi ab-
bacinati e senza mente~ 
Come si vede che all'astuto gatto 
Scherzar col topo alcuna volt:?. aggracli, 
E poi che quel piacer gli venne a noia, 
Dargli cli morso, e alfin voler che muoia 3• 
Ma quando si credette di rinnovare il giuoco con 
B radamante, la parte del topo toccò farla a lui; 
perchè la maga Melissa aveva mostrato a Brada-
" La magie' arte sua ll OCO gli valse, . 
Chè quella clella donna le prevalse. ,, 
B ERNI, Od. I nn. I , 54. 
2 HoR. Ep. V, 5, 71. 
3 ÀR., Orl. Fwr .. II, 55, VI , 22. 
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mante_ còn che arte ed astuzia dovesse procedere 
per vmcere le arti e le astuzie di Atlante. 
GH esempi qu,i ricordati della potenza del Mago 
nei poemi epici-cavallereschi m' invitano a dire 
qualche cosa sulla parte che fu fatt~ al Mago nella 
letteratura e nella poesia. L'argomento veramente 
è èosì vasto e copio-so che meriterebbe di essere 
trattato molto in lungo, ma il solito ostacolo della 
brevità, necessaria al mio lay.oro, qui pure non mi 
permette che toccare la cosa di volo. E i miei cenni 
li restringo ai soli Greci, Latini, e Italiani, per lo 
stesso motivo della brevità, e perebè nella lettera-
tura di questi tre popoli si svolge completamente la 
lunga vita del Mago, dal suo primo comparire- sotto 
la veste dell'arte, :fino alla sua decadenza finale 1• 
La Drammatica fu la prima a mettere lo sguardo 
nelle arti del Mago e servirsene, e naturalmente 
fu pe1.· cavarne saporite risa. La prima memoria che 
se ne ha presso i Greci ci richiama alla .ilarità 
del teatro nelle rappresentazioni delle Magodie 2• 
Erano così chiamate certe commedie, nelle quali si 
mettevano in giuoco le imposture dei Maghi , e in 
particolare dei medici ,che volevano dare a inten-
dere di guarire i mali per operazione di Magia. Ma 
1 A C!J.i non piacesse questa corsa nel campo letterario , può 
(l'i qui riprenclere direttamente il racconto a pag. 106, alle pa-
1·ole " Nel tentc/1/'e cli ricomp o?·re la figura del JJ{ago; ,, perchè 
essendo questa un'aggiirnta inserita a hwòro :finito , la Mono-
grafia può conere egualmente, senza che l'ordine e la chiarezza 
della nan azio1ie n'abbiano a soffrire . 
2 l lfagodiam idcin:o min~iip:vrwit, qiiocl i llis cmttionibiis ma-
gorum p?·odigiosa miraciila cxpon:1.ntw· meclicamentoriintqiie cle-
clarnntiw vires. -- ATENEO presso Pitisco, Lex. Antiq. 
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non sempre questi componimenti mordaci avevano. 
fordia drammatica, sovente erano semplici canzoni, 
che si cantavano da istrioni in abito muliebre, con 
grande diletto e risa della plebe. Menandro fo il 
primo che levò la Magia a vera forma. d'arte dram-
matica in ùna commedia che chiamò Thessalci, che è 
quanto dire da noi Maga, nella qual-e si vedevano 
donne affaccendarsi a tirar giù dal cielo la luna 1. 
Ma e delle Magodie e delJa commedia di Menandro 
a noi non resta più che il titolo, e il breve cenno 
dell'argomento che vi si trattava. 
La prima rappresentazione completa delle arti 
magiche, ce la dà Teocrito nel II de' suoi ld'illi-i. 
La giovine Simeta, disperata che un suo amante 
l'abbandoni attratto dalle grazie d'altra donna, ri-
corre alla Magia per richiamare a sè il fuggitivo 
e legarselo con nodi indissolubili. È notte e splende 
limpidiasima in cielo la luna. Simeta, provveduto 
tutto l'occorrente all'incantagione, esce silenziosa 
GOn una sua ancilla, e all'aria aperta in vista del-
mare va a comporre le sue arti. Compiute le mi-
steriose cerimonie dell'incantagione, Simeta manda 
la sua ancilla con un magico unguento ad ungere 
le · soglie della porta del suo amante. E intanto che 
quella va e compie la commissione, essa rimasta 
sola narra alla luna come nacque il suo a~ore, come 
crebbe, come divenne incendio che tutta l'avvolse 
nelle sue fiamme: accenna le inenarrabili gioie che 
ha goduto, dice lo strazio de'suoi dolori, apnunzia 
1 Mencmcler Thessalarn cognominavit f'ctbitlc11ni , complexam 
ambages f'emina1·imi detrahentiurn lunc6m. - Ptrn., Hist. Nat., 
Lib. XXX, cap. r. 
NELLA POESIA GRECA. 91 
a .Q_uali estremi la condurrà la sua disperazione, se 
il traditore non cede, e non ritorna a lei. È una 
scena che dovrebbe far ridere e invece commuove. 
È rappresentata così al vivo la fede di quella po-
vera donna nella vanit~ di quelle sue arti, così vivo 
sentimento di dolore esprimqno tutte le sue parole, · 
che il riso ti m.uore sul labbro, e non puoi a men o 
di non compiangere il dolore di lei. Racine diceva 
di non aver veduto cosa nè più viva, nè più bella 
in tutta l'antichità 1 • 
Qui sta tutta la ricchezza poetica del Mago nel-
l'antica poesia greca, non mettendo conto ricordare 
qualche allusione che s' incontr.a qua e là alla sua 
pòtenza. Molto vi sarebbe da raccogliere ehi volesse 
trarre nel cerchio della Magia anche Medea. Ma 
l'infuriata amante di Giasone è anteriore all'intro-
duzione del Mago nelJa Grecia·\ e sebbene Ie sue 
arti tornino a quel medesimo che le arti magiche, 
anzi nella fantasia dei poeti posteriori si sieno anche,. 
di molto arricchite sulle idee che correvano intorno 
alla Magia ~; pure non sarebbe ragionevole annove-
rarla fra le Maghe. E però nè fra i .Greci, nè fra i. 
Latini ho creduto doverne dir nulla. 
Della quale povertà si presenta chiara la ragione, 
quando si ricordi che il Mago qua in Europa non 
era ancora riuscito a levarsi dalla spregiata com-
pagnia della gente più povera e pìù semplice, perchè 
quello che eg1i nascostamente vendeva nella ciur-
meria delle sue arti, la gente a modo lo comprava 
1 T HEOCRITI Iclillict, L i,psice in AecUbiis Teiibneri CIOIOOCCLXX. 
2 Verli quello che se ne è accennato a pag. 75. 
a Confronta la Meclea di Elll'ipide con quella di Seneca. 
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da altre superstizioni, che avevano l'autorità del 
nome e della legge, ed erano stabilite ab irnrnenio-
rcibili negli usi civili e nelle credenze religiose. Più 
tardi però nelle opere di Luciano anche la Grecia 
fornisce abbondante materia alla letteratura del 
.Mago. Luciano , natura d'uomo portata sopra ogni 
altro al riso e alla satira, e che visse quando ap-
punto la superstizione della Magia era nel suo 
massimo vigore e nella maggiore libertà che abbia 
mai avuto, assai si è divertito a versare il suo buon 
umore intorno alla persona del Mago. Ecco qua il 
cinico Menippo che sbuca fuori di sotto terra. Tra 
i tanti sistemi che corrono di :filosofia, non solo di-
versi, ma taluni anche contrarii fr.a loro , egli era 
fortemente travagliato dal dubbio dove stesse vera-
mente di casa la verità; e non trovando qui chi po-
tesse chiarirgli i suoi dubbi, ha pensato di sentire 
il parere del famoso indovino Tebano Tiresia. Ma 
come far ciò, se Tiresia da secoli è morto~ Niente 
di più facile. Menippo si è recato in Babilonia a 
richiedere dell'opera sua uno dei più famosi Maghi 
di quelle parti. E il Mago, dopo averlo tenuto ven- . 
tinove giorni in continui esercizi di pratiche ma-
giche per prepararlo al gran viaggio, e ogni giorno 
avergli sputato in faccia tre volte, finalmente la 
notte del ventinovesimo giorno gli ha aperto il regno 
dei morti, e condottolo da Tiresia. Ed ecco Menippo 
sbuca ora fuori di sotto terra reduce da g uel gra.n 
viaggio , soddisfattissimo della sopportata fatica, 
perchè ha imparato da Tiresia che la migliore e la 
più saggia vita è quella dell'ignorante 1• Altrove 
1 Cf. il dialogo intitolato : Il Menippo o la Necromanzia. 
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lo stesso Luciano ci f<) assistere a un dialogo, i cui 
interlocutori raccontano e asseverano anche con la 
propria testimonianza le più strane e pazze cose che 
si possano immaginare sulla potenza del Mago, per 
convincere uno che se ne dichiara incredulo. E il 
bello è che codesti interlocutori non sono donnic-
ciuole ed omicciattoli , a cui la manca~za d'ogni 
istruzione e la pochezza della mente po~rebbero 
pure servire di qualche scusa ai gravi errori del la 
loro credulità, ma sono un filosofo peripatetico, uno 
storico, un accademico, cime di sapienza e di virtù, 
il fiore di ciascuna scuola filosofica, e un medico e 
un filosofo pitagorico , famoso sapiente cognominato 
il divino 1• Il capolavoro però di Luciano sulla Magia 
per novità d'invenzione, brio, festivita, è il dialogo 
intitolato Liwio o l' A.sino: ma di questo non metto 
qui che il semplice titolo, dovendo ritornarvi sopra 
più avanti. · _ 
Là letteratura latina, che s' incontrò coi tempi 
più floridi della Magia, ci presenta un campo va-. 
stissimo, tanto nella prosa che nella poesia da rac-
cogliervi messe abbondante e variata di letteratura 
magica,, ma io non accennerò che i principali scrit-
tori' e i luoghi dove l'argomento della Magia fn più 
largame_nte trattato, e con più spiccati contorni. 
Il primo che vuol . ~ssere ricordato è Virgilio con 
la sua Egloga ottava, dove Damone pastore narra 
le sue angosce per l'abbandono di Nisa, e Alfesibeo 
gli mostra con quali magici scongiuri altri nella 
sua condizione richiamò a sè il perduto amore di 
Dafni. Ma il luogo è un'imitazione continua dell'e-
1 Cf. il · dialogo intitolato: Il Filopsencle o il Vago cli bugie. 
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gloga sopra ricordata di Teocrito, e però non mette 
conto dirne in particolare il contenuto. E sotto l'a-
spetto letterario, comechè vi splendano grandi bel-
lezze, specialmente nel lamento di Damone, pure 
la copia resta di lungo tratto lontana dal suo ori-
ginale. 
Orazio prende tre volte a trattare l'argomento del 
Mago. II primo luogo è nella Satira ottava del libro I, 
dove ci è presentata la sua odiata Oarridia 1 , che 
a piedi nudi e capelli sciolti s' insinua silenziosa 
nel -fondo della notte dentro un cimitero, e pro-
fanando i sepolcri mette mano alle sue paurose arti 
di ,Maga. Ma nel più bello, quando già la terra co-
mincia a brulicare di serpenti e di cagne infernàli 
attratte dagli scongiuri della vecchia , e la Luna 
vergognosa si nasconde per non essere testimone 
alle malvagità delle su.e operazioni, ecco un caso 
inaspettato ridevolissimo mette in fuga la Maga e 
le sue compagne, e tutta l'operazione si scioglie in 
saporitissime risa. A scena truce e pietosissima ci 
fa invece assistere nell'Ode quinta delle Epodi. Finge 
il poeta che alla stessa Oanidia di tanti amanti non 
sia più rimasto che un ridicolo vecchio, ed ora an-
che q nello le fugge di mano. La maliarda, pe; ·ri-
chiamar lo a sè, con l'aiuto di altre tre sue compa-
gne preparà un filtro poténtissimo, nel quale entrano 
caprifichi sbarbicati di sopra ai sepolcri , rami di 
cipresso, uova di rospo tinte nel sangue dello spa-
ventoso uccello strige, erbe velenosissime , ed ossa 
1 Era questa una profumiera Napoletana di nome Gratidia , 
che il poeta per istrazio chiamò Oanidia, e contro la quale, 11011 
si conosce il perchè, egli mostra oclio mortale. · 
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di morto strappate via di bocca a una cagna di-
giuna: e si accingono a manipolare tutto questo 
miscuglio d' ingredienti col fegato e il midollo di 
nobile fanciullo fatto morire di stenti e d'inedia. 
Il fanciullo è là presente, ed ha circa dodici anni. 
Le quattro Megere lo hanno rubato, e dopo di averlo 
estenuato di fame e di stenti , lo hanno colà tra-
scinato al compimento d~lla loro scelleraggine. Egli 
non sa che voglian da lui, ma le strane operazioni 
che le vede fare, quei capelli rabbuffati, le sozze 
vesti discinte, e più di tutto quelle ributtanti fac-
cie, rese anche più truci dal sospetto d'essere sco-
perte e dall'avvicinarsi degli spiriti dell'Averno, 
gli · fanno intendere che una qualche grande sven-
tura gli sta sul capo; e piange, e prega, e si rac-
comanda con tutta la forza, che gli dà la sua di-
sperazione. Ma le quattro furie ·sono sorde e non 
badano a lui; e due stan preparando gringredienti 
del filtro , una sparge il luogo di sudicie acque, 
l'altra scava, forte ansando sotto la fatica, una 
fossa; e tutte mormorano parole inintelligibili al 
fanciullo; nè altra cura hanno di luf e del suo 
pianto, se non che a volta a volta fanno atto di av-
ventarglisi addosso come pér divorarlo, a fine di 
crescergli lo spavento e il soffrire. Quando :final-
mente hanno pronto tl'ltto l'occorrente all'opera-
zione, si. gittano a furia sull'innocente fanciullo, gli 
strappano le vesti, e tutto nudo le tenere carni lo 
cacciar,io fino al mento dentro la fossa. Poi gli met-
tono sotto agli occhi e gli avvicinano alla bocca 
- vistose vivande, odorose, saporitissime, per dare 
stimolo alla sua fame; e dov' egli faccia segno di 
volerne toccare, i loro occhi e la faccia sono di vere 
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furie infern li per ispaventarlo; p_nchè il fanciullo, 
veduto vane le lacrime e i preghi, prorompe in tre-
mende imprecazioni, e così la scena si chiude la-
sciando il resto alla nostra immaginazione. Torna 
di nuovo il poeta. sulla stessa Oanidia con l'ode di-
ciassettesima del medesimo libro. Ivi con acerbis-
sima ironia egli si finge vinto dalle arti maiiche · 
di lei, e la scongiura, per quanto vi ha di più sacro 
ne' suoi misteri, a cessare dai carmi , percbè egli 
non può più reggere alla loro terribile potei;i.za. De-
scrive lo stato miserando a cui egli è ridotto per 
causa degli scongiuri di lei, si confessa pentito di 
averla offesa, piange e le chiede perdono. Ma l'i-
rata maliarda respinge implacata le sue preghiere, 
e gli annunzia i nuovi tormenti che gli preparai , . 
essa, che trae dal cielo la luna, che richiama i se-
polti alla vita. 
Tralascio Tibullo, che sulle promesse di una Maga 
affrontava · sicuro nn amore troppo pieno di peri-
coli 1; tralascio Petronio Arbitro, che da una Maga 
mandava il suo eroe a richiedere la_ guarigione di 
una malattia, che ~o prostrava e avviliva non meno 
nel :6.sico che nel morale 2 ; tralascio Properzio, Ovi-
dio, Seneca, Claudiano, Stazio, Silio Italico (e qui 
mi fermo, perchè anche i soli nomi mi. porterebbero 
troppa lunghezza) i quali tutti qual più qual meno 
nelle loro poesie o ricorsero al meraviglioso che dava 
l'arte del Mago, o almeno ne fecero cenno. E nem-
meno voglio ricordare i filosofi e i teologi, i quali 
prendendo da altro punto di vista a considerare il 
l Lib. I , El. I. 
2 Cap. xxxr. 
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Mago, o lo combatterono come cosa superstiziosa, o 
lo con<'lannarono come cosa empia. Solo mi fermerò 
brevemente a dil'e qualche cosa della Maga Erit-
tone, di cui parla Lucano, e dell'Asino d'oro di 
Apuleio. _ 
Nella Farsagl-ia di Lucano è la prima volta che il 
Mago piglia nel meraviglioso dell'Epopea un largo 
campo 1• Gli eserciti' contendenti di Cesare e di 
Pompeo sono entrati in Tessaglia e tutti sentono 
vicina l'ora della battaglia suprema. Nella. terribile 
incertezza di quei momenti, Sesto figlio di Pompeo , 
cerca ansioso un qualche lume, che gli rischiari le 
tenebre di quel pauroso avvenire. Suona ancora alto 
la fama di , Dodona e di Delfo, e con :fiduciosa re-
ligione si continua sempre a ricorrere ad essi e alle 
altre maniere di divinazione usate dagli antichi; . 
ma di ben altra fama suona il nome della Maga 
EriWme, che siede e risponde nelle cupe grotte della 
Tessaglia. Le arti di lei sono empie, detestate dagli 
Dei, ed è cosa empia ricorrere a lei; ma essa vede 
più là degli Dei; essa costringe gli Dei ad ascol-
tare gli uomini; essa li interrompe nelle opere loro, 
li allontana dagli altri che a lei non piacciono 
(v. · 431-451). Come ciò sia che gli Dei l'ascoltino, 
Ja temano, facciano la volontà di lei, nessuno lo sa, 
ma il fatto esiste; e ciò basta a Sesto Pompeo per 
preferirla e ricorrere ad essa. Abita la Maga in de• 
serti cimiteri e in sozze tombe, fuori della vista 
del sole, lungi dalla compagnia degli uomini. Quale · 
si presenti allo sguardo la sua persona io noi dico: 
1 Lib. VI. 
TARDUCCI. 7 
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v'ho detto dove abita; non occorre cercare più ol-
tre la .luridezza del suo aspetto e della sua figura. 
Quando più la notte è cupa e profonda, essa esce 
da' suoi nascondigli, e corre qui e là a far _ le sue 
arti. Inaridiscon le biade al suo passaggio, e gli Dei 
inorriditi appena sentono la sua voce le concedono 
ciò ch'ella vuole, per non avere di nuovo il rac-
capriccio che viene loro dalla sua parola. Gavazza 
a cacoiar le sue mani nei cadaveri già putrefatti, · 
ne fa schizzare le occhiaie, ne morde voluttuosa-
mente le ugne. Strappa a ùrani le carni degli in-
felici che vede appesi sulle croci, ne succia il mi-
dollo delle ossa, ne raccoglie le sanguinose bave. 
E dove le occorra cadavere ancor calùo e. palpitante, 
afferra le incinte madri , straccia toro le viscere, 
e fugge portandosene il frutto ancor non maturo 
del loro ventre. - A lei presentassi Sesto con pochi 
compagni e la pregò di chiarirgli il futuro. Essa 
annuì , e crescendo alla; notte le tenebre còrse giù 
alla pianura, dove a centinaia giacevano insepolti 
i cadaveri da recente combattimento; e cacciato un 
uncino nella strozzai ad uno, via correndo rifece in-
dietro il cammino, trascinando per le sue balze e 
i suoi burroni il sanguinolente cadavere. E lo spi- c.; 
rito evocato dagli 'scongiuri di lei tosto· comparve, 
ma ebbe orrore di rientrare in quelle membra sfor-
mate di tante ferite e piaghe, e raccapricciando si 
ritrasse indietro. Ma · la Maga afferrò un vivo ser-
pente , e tanto rabbiosamente ·flagellò con esso il 
cadavere, e fece alle furie dell'inferno così paurose 
minaccie, se :flagellando anch'esse lo spirito riottoso 
\ 101 costringessero a venir subito da lei e obbedire; 
che il meschino fu pur costretto a. rimettersi dentro 
LUd.ANO E .APULEIO. 
·99 
alle lacere membra del suo cadavere. - E il morto 
9orpo lentamente si alzò, menò attorno come stor-
dito lo spaventato sguardo, e parlò, non in enigma, 
come solevano gli oracoli, ma esplic-ito e chiaro come 
voleva iZ • desiderio ed U bisogno d,i ' chi l'interro- · 
gava 1 • 
Dal breve sunto che ho dato nei punti principali · 
della lunghissima descrizione di Lucano, il lettore 
senza bisogno d'altre dichiarazioni vede quanto cam-
mino aveva fatto nella mente dei Romani la cre-
denza del Mago. Giove, che una vol_ta a urÌ lievis-
simo accennar di ciglio faceva tremare il mondo 2, 
ora ai carmi della Maga vede meravigliato arre-
starsi improvviso il cammino degli astri, e non vi 
può fai:: riparo (v. 464-65). 
Lucano ci rappresenta il massimo grado di cre-
denza e fiducia che si aveva fra i pagani nel po-
tere del Mago; L . .Apulei0 ei fa intE;lndere le risa e le 
beffe che si facevano .anche fra loro di quel potere 
e di quella credenza. Quanta ragione avesse .Apu-
leio di dolersi di codesta superstizione l'abbiamo 
detto più addietro, ricordando l'accusa ch'egli ebbe 
di aver tirato a sè per arti magiche il cuore e la 
. mano della ricca vedova. D~l pericolo allora corso 
egli vendicossi, mettendo in acerbissima satira le 
frodi e le sozznre degfi impostori, che si davano 
. . . . Tripodas vatesque Deat·um 
Sors obscwra tenet: certus clisceclit ab itmbris 
Quisquis vera petit, clur03q1,ie oracula mortis 
Fortis aclit . . . . (v. '770-73). 
2 Annitit et totiim nutit treniefecit Olympitm .... _ - VrnG., 
Aen. IX, 106. 
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come maestri delle arti magiche. Riprese a questo 
fine l'argomento già trattato con nuovissima inven-
zione da Luciano, e con brio e festività com' egli 
solo sapeva; ma Apuleio diede larghissimo sviluppo 
a quello che il Greco avea trattato con la brevità 
di un dialogo, e così ebbe campo di presen-t~re un 
quadro mo1to più ric.co dei costumi e delle credenze 
che _si riferiscono al Mago e alle sne arti. Il titolo 
del libro è il medesimo che aveva preso Luciano, 
cioè Lucio o l'Asino, ma i posteri in considerazione 
· della eleganza e lepidezza del racconto lo dissero 
Asino d'oro. Il racconto è in bocca stessa di Lucio 
che narra i casi meraviglioai e le avventure della 
sua trasformazione. Narra egli adunque come an-
sioso di conoscere le arti della Magia recossi in 
Ipata, città di Tessaglia, che era la terra classica 
di quelle arti. Qui prende alloggio in casa di un 
tal Milone, a cui è _raccomandato; ma discopre che 
Pamfila moglie di lui è Maga pr,irni norninù;, e che, 
misero quel giovine! a cui ella abbia posto gli occhi 
· addosso, e se ne sia innamorata! Nessuno sa dire 
a che può condurre in una Maga o la gelosia o la 
stanchezza di lungo corrisposto amore! Lucio si 
tiene perciò molto in guardia, e stando assai in ri-
serbo con la p2idrona, fa Pocchio languido a Fotide 
sua cameriera. E con l'aiuto di questa può spiare la 
padrona di casa nell'atto che ungendosi la persona 
con un suo unguento magico, cambia bravamente 
figura, e nascostasi sotto le appar'enze di un gufo, 
vola via dalla :finestra per trovarsi con un amante. 
Quella vista ha, messo addosso a Lucio una vo-
glia matta di voler essere un tratto uccello esso 
pure, e non cessa di pregare e importunare la ca-
L'ASINO D'ORO. 101 
meriera, :finehè questa, che è a parte di tutti i se-
creti della padrona, non gli ha indicato il baratto-
lino dov'è l'unguento per diventare uccello. E Lucio, 
tutto si unge, e riunge, affrettando col desiderio 
la gioia di diventare uècello; ma ahimè! Potide 
ha sbagliato di barattolo! E Lucio spaventatissimo 
vede ingrossarsi la sua pelle, sente prolungarglisi 
il viso, crescere il corpo , allungarsi le orc~chie, e 
spuntargli dietro la coda; :finchè caduto con le 
mani a terra è asino finito, e il gemito che manda 
per la sua disgrazia non è che un grossissimo ra-
glio. Fotide si batte i fianchi daÙa disperazione 
per lo sbaglio ·; ma òrmai che farci 1 Bisogna aspet-
tare di avere il rimedio indicato dalla Magia per 
rientrare nella natura d'uomo. Lucio, adattando 
per necessità l'animo alla durezza del caso, s'av-
via mestamente verso la stalla, confortato dal 
pensiero che il suo cavallo, cui egli ha trattato 
sempre con grande cura ed amore, gli farà buona 
compagnia; ma il cavallo appena vede- l'asino a lui 
sconosciuto, temendo per la sua biada, lo prende 
a calci, e non vuole assolutamente permettergli di 
avvicinarsi alla greppia. ~ntanto che il povero Lucio 
se ne sta rincantucciato, tutto impaurito della gran 
furia ~el cavallo, entra in casa una masnada di ladri, 
che srnligiandola di tutto il meglio, caricano il bot-
tino sul cavallo e sull' asino , e a furia di bastoni 
se li cacciano avanti per fossi e burroni; e Lucio, 
tra per il peso, per la difficoità delle strade, per 
non essere avvezzo a camminare scalzo fra i ciottoli, 
e più di tutto per l'abbattimento dell'animo, patisce 
un dolore e 'un'angoscia da non potersi immaginare. 
Ma qui mi tocca lasciare il disgraziato Lucio-Asino, 
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perchè troppo mi converrebbe camminare se volessi 
tenergli sempre dietro nel disastroso cammino ella 
sua trasformazipne. - Dopo essere stato alcun tempo 
con quei ladri, complice forzato ùei loro furti e as-
sassinii, venne in potere di una ciurma di ribal i, 
che portando attorno una loro statua della Dea Sir-ia 
si spacciavano per suoi sacerdoti, vendendo per le 
campagne e i villaggi le supposte grazie e i finti 
miracoli di quel loro pezzo di legno; e il disgra-
ziato di Lucio aiutàva le loro ciurmerie portando 
sul suo dorso la sta~ua della Dea. Passò quindi in 
pos·sesso di mugnai, di ortolani, di cuochi , di ·con-
tadini, e fu a mano di donne, di fanciulli, d'ogni 
fatta di persone. E ne' suoi diversi servizi quante 
ne vide, quante ne patì! perchè sotto la figura di 
asino, meno la fa,ella, riteneva tutto quell'o che è 
. proprio dell'uomo, ùrsideri, bisogni, sentimenti, ogni 
cosa. E il suo stato farebbe veramente compassione, 
se più che asino non si mostrasse porco, nella vo-
luttà di voltolarsi nel brago d'ogni s9zzura. Ma :fi-
nalmente ebbe veduto in mano a nn sacerdote egi-
ziano una corona di rose, e gli riuscì di darvi su 
tre o quattro morsi, e così terminò la sua trasfor-
mazione, perchè era appunto alle rose che era data 
la virtù di tornare iµ uomo chi per sua sciagura 
fosse divenuto asino. 
Il Medio Evo nella sua povertà d'ogni produzione 
letteraria non ha nulla che meri ti uno speciale ri-
cordo ad onore del Mago; ma alle poche rozzè poesie 
e narrazioni che andavano attorno, niun'altra cosa, 
fuori delle religiose, diede così spesso argomento 
-come la Magia. Chi voglia averne un saggio, vegga 
quanta ricchezza di notizie e di aneddoti il - Com-
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paretti abbia raccolto sotto .questo aspetto intorno 
al solo Virgilio 1• 
Nè mancarono allora alla letteratura de·l Mago 
trattati speciali, che insegnavano le regole e le mi-
steriose cerimonie da seguire per ripetere un tratto 
qualcuno dei suoi miracoli. Chi volesse stare alla 
fede del nome che codesti trattati portano in fronte, 
loro autori sarebbero tali uomini, che più in su per ., 
dottrina e per dignità non si potrebbe salire. Ma di-
cemmo già, parlando dei Trattati sulla virtù delle 
pietre, che anche allora era troppo conosciuta l'arte 
di frodare la buona fede del pubblico, mettendo in 
corso roba avariata o falsa sotto la sal vaguàrdia di · 
una marca riconosciuta e stimata. Uno di codesti 
Trattati che s'intitolava, Enohirid-ion fu attribuito al 
papa Leone III; quello chiamato Grimozre al papa 
Onorio III. Sotto il nome di Alberto Magno né 
girava un altro dal titolo Vinoitlum, Spirituurn, e un 
quarto portava in fronte per intestazione Olavioula 
Salornonis ad filiu.ni Roboam. 
,-Al risorgere delle lettere in Italia l' argome·nto 
d'amore tiene il campo nella poesia, e il Mago è 
lasciato da parte. Ha però degno posto nelle no-
velle - e fornisce anch'esso gradito argomento al ·No-
vellatore e a'suoi uditori. AffrettQ secondo il solito 
il mio cammino, e cito solo un esempio. Ti ricordi, 
o lettore, del misero Torello, quando solo una notte 
lò divideva dall'ora tremenda, in cui, nella suppo-
sizione eh' egli fosse morto, la donna sua, tanto 
buona, tanto bella, tanto amata da lui, forzata dai 
fratelli doveva andare in possesso di altri1 Centi• 
1 Vedi il suo Virgilio e il Medio Evo. 
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·naia di miglia lo dividon da lei, e avesse anche le 
ali egli non farebbe più in tempo à salvarla! Infe-
lice Torello! La sventura è maggiore delle sue forze, 
ed egli nella ·disperazi,one del suo dolore -è fermo 
di lasciarsi morire di fame! Ma ecco nel bel mezzo 
della fes_ta nuziale, quando più allegre e rumorose 
si levano le voci dei commensali, e invano la sposa 
si sfoi:za di nascondere la morte che ha nel cuore 
pel su.o perduto Torello·; ecco Torello, per operai 
d'un' Mago, le comparisce davanti, si cambia la gioia 
deUa festa, fugge lo sposo abborrit~ , trionfa nel-
l'amore lo sposo adorato 1. 
Ma a questi tempi era già cominciata la deca-
denza del Mago, e le deboli prove che egli fece coi 
Novellieri del secolo XIV, si possono dire gli ul-
timi sforzi di sua bravura. Nel cinquecento egli con-
tinua ad entrare .nei racconti dei Novellieri, e sale 
anche sulla scena e aiuta il poeta a intrecciare la 
sua Commedia, ma qiiantum mutatus ab illo ! A prima 
vista parrebbe che Novèlliere e Poeta ti presentino 
con la massima serietà e fede la paurosa figura del 
Mago; ma se tu li guardi dappresso vedi che a gran 
fatica tengono le risa. Il gran Taumaturgo è diven-
tato un passatempo, uno scherzo, un giocattolo da 
intrattenere le donnicciuole, i ragazzi, un qualche 
ingenuo villanello! Ma il Mago ne fa una proprio 
degna di lui. Ora che è morto si mostra vivo nella 
poesia come non era mai stato, anzi è solo adesso. 
ch'egli trionfa veramente nell' arte. Il secolo scet-
tico e burlone voleva cantare e ridere, e splendido 
argomento al canto ed al riso gli davano le imprese 
1 Booc., Decmn., Gior. x, nov. 9. 
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di Carlo Magno e le bravure che si raccontavano 
de's.uoi Paladini. Quelle davano la materia all'epico 
canto, questi erano gli eroi da rallegrarlo con la 
,ridevole esagerazione delle loro bravure. Ma per 
dare al canto compimento artistico occorreva un 
potere oltre natura, che desse alle imprese di quegli 
eroi un qualche aspetto di verosimiglianza, e per-
mettesse al poeta di giocarvi attorno con la sua 
fantasia come più gli piacesse. E questo assunto se 
lo prese iJ Mago.' Da per tutto si novellava ancora 
della grande potenza che egli aveva sulla· natura e 
sugli spiriti, e da per tutto, fra le persone colte è 
di buon senso, se ne rideva. Egli era dunque tutto 
il fatto suo d'intenenire con la sua derisa potenza 
tra operazioni e persone di cui si voleva ridere. Ma 
· il Mago nel mettersi in compagnia di Dame e Ca-
valieri ha dovuto fare nel suo carattere una radicale 
trasformazione. Troppo avrebbe artisticamente sto-
nato, dove tutto era amore gentilezza generosità , 
veder dare l'intonazione al canto una figura paurosa 
come il vecchio Mago! Fu dunque rimesso a nuovo, 
dirozzato, ingentilito, fatto 9egno di stare in com-
pagnia di Dame e di Cavalieri. Confronti il lettore 
la fi gura di . Erittone, quale brevemente ho cercato 
di ritrarla poc'anzi, che annunzia a Sesto Pompeo 
le future vicende della guerra civile tra suo padre . 
e Cesare , con la maga Melissa che aspetta_ nella 
grotta di Merlino la venuta di Bradamante per ri-
velarle 
" Quel eh' han cli lei già statuito i cieli 1. ,, 
1 A RIOSTO, Orl. F 11,r . III, 9. 
l 
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Non, mi fermo a dir nulla in particolare sulla parte 
che ebbe il Mago nella poesia epico-cavalleresca, 
perchè, per noi Italiani almeno, è argomento così 
generalmente noto che credo sarà molto difficile 
possa questa monografia trovare un lettore a cui 
esso non sia conosciuto. E però come di notizia 
superflua credo meglio passarvi sopra senz'altro. 
E con questo do fine alla breve corsa che mi è 
parso bene di fare dietro la pe~sona del Mago nella 
poesia e nella letteratura; corsa certamente pove-
·rissima e monca, chi la voglia riguardare come studio 
diretto, ma che . può 'bastare come cenno somll!ario 
su tutto l'argomento. Anzi forse come cenno ha dato 
nel difetto contrario di essere soverchiamente lunga. 
Nel tentare di ricomporre la figura del Mago, quale 
per tanti secoli si presentò alla fantasia dene genti, 
io ho mirato a riprodurre i suoi li~eame~ti gene-
rali, senza curare le differenze speciali che vi do-
vevano naturalmente essere e che vi furono. Delle 
quali differenze, senza spendervi attorno· altre pa-
role, r r cherò come 8piegazione l'esempio della pa-
rola Medico. La Magia, come abbiamo veduto, ab-
bracciava, oltre la comunicazione 'con gli spiriti, la 
scienza universale dell~ na,tura. Ora come uno è 
medico, qu'alunque sia il ramo speciale della me-
dicina a cui si è dedicato , così chiunque partec1'-
pava o in una parte o nell'altra della Magia era 
detto Mago. ·Mago per ciò il Medico, il quale aveva 
scoperto al di là delle cognizioni comutii la virtù 
sanatrice di certe erbe: Mago l' Idraulico, cùe per 
nuovi mezzi non potuti vedere o capire dall'occhio 
e dalla mente dei più, aveva allacciato le acque, 
aperto le vie a melmose paludi, fatto con ciò pu-
I 
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rificare l'aria poc'anzi pestilenziale: Mago infine 
chi . di stato umilissimo si era fatto strada a salire 
alle prime cariche e ai primi onori. E per ciò in 
secoli di molta ignoranza tutti coloro che per po-
tenza d' ingegno si levarono a volo al di là della 
corta vista dei loro contemporanei; e quelli, di cui 
la fama celebrava attraverso i secoli la prodigiosa 
virtù della mente, furono riputati ..Maghi. . Apre la 
lunga lista Pitagora, del quale fra le altre cose si 
contava che aveva addomesticata un' aquila, e con 
essa teneva frequenti conver§!azioni 1• Mago straor-
dinarissimo, padrone di comandare alla natura come 
voleva, fu riputato Empedocle. Bisogna vedere nella 
vita che ne ha scritto Diogene Laerzio quante belle 
cose sapeva egli fare! Vi ho già detto che cono-
sceva anche un'erba per risuscitare i morti! Vir-
gilio empì della suà fama di Mago tutto il Medio 
Evo. Le sortes Vfrgiliance, o versi di Virgilio usati 
a scoprire il futuro, erano il mezzo più comune di 
divi_nazione, quello che riscuoteva sopra ogni altro 
fede e venerazione. Ma chi vogHa vedere quante 
nel Medio Evo se ne sono dette e credute di Vir-
·gilio Mago, legga V,irgi lio e il Medio Evo del Oom-
paretti, e troverà sempre meraviglie più nuove e 
più inaspettate. Narra Gianrinaldo Oarli che i libr} 
di Euclide furono una volta dannati alle fiamme, 
perchè pieni di triangoli, di circoli, e d'altre figure 
geometriche, che l'ignoranza dei tempi credette segni 
preparati per operazioni di Magia 2 • Il Petrarca fu 
l p .A.USA.i"U.A., Lib. VI. 
2 C.A.RLI G1.A.NRIN.A.LDO, D issertazione Epistolare soprn la Magia 
e le Streghe. Vol. IX, Milano, 1785. 
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egli pure in sospetto di Mago, anzi gliene fu data 
apertamente accusa da un semplicione di buon Ca-
nonico , a cui tutta quella dottrina, del gentil can-
tore di Laura pa,reva cosa troppo fuori d~ll' ordi-
nario. I Medici poi che fossero riusciti a farsi un 
poco di nome nella curai, delle malattie, passavano 
tutti per Maghi. Presso gli orientali Salomone, Ari-
stotile, Alessandro Magno furono creduti Maghi. 
Da noi Ruggero Bacone, Alberto Magno, Raimondo 
Lullo, Pico della Mirandola ·fnrono in voce di Maghi. 
Anche i ;Papi ebbero i loro Maghi, anzi anche i 
Santi. Il famoso monaco Gerberto, clie fa poi papa 
Silvestro II, quegli che introdusse fra noi l'uso delle 
cifre arabiche, e fu per il suo tempo un vero mi-
racolo di sapienza, fa creduto Mago. Quel grandis-
simo Santo D ·iavolo, per ricordarlo con la famosa 
antitesi con cui lo. chiamò San Pier Daimiani , il 
terribile San Gre-gorio VII, torreggiò siffattamente 
della sua grande figura nella uni versale mi seria del 
suo' secolo, che fu riguardato come un. potentissimo 
Mago 1. 
Con questa per-saasicne che tutto fosse possibile 
per Magia, e con l'abitudine di spiegare per la 
Magia ogni cosa, di qualunque · genere, che uscisse 
fuori dell'ordinario; s'intende come a qne' tempi 
~i -potessero far credere, e fossero credute le cose . 
più strane e ridicole. Eccovi ad esempio Arnohio, 
il quale vi racconta come nella guerra tra Assi.ri 
e Battriani, non tanto si combattè çiol ferro e col 
fuoco, quanto con le recondtte discipline delle arti 
1 Cf. PLATINA., Vit. Pont. e P A!fVINIO ONOFRIO , Ep. Pont. 
Rom,. 
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magiche 1• Eccovi Pausania che vi nai·ra d'uomini, 
i quali con sacrifizi e con cantici mandavano -via 
la gragnuola 2• Gellio vi assicura che in Africa vi 
ha uomini e donne , i quali se loda.no troppo uo-
mini, animali, piante, qualunque cosa dove sia un 
principio di vita, lì, sotto i vostri occhi, la sfibrano, 
la intisichiscono, l' uccidono 3 • 
Gli autori che sono venuto. ricordando nel · mio 
discorso, o richiamando in nota, mostrano come la 
supei;stizione del Mago non solo aveva fatto pro-
fonda presa nel grosso della popolazione , ma me-
nato_ guasto anche nelle . persone più elette; in 
quelli che, per i tempi in eui vissero, si reputa-
vano ed erano realmente lume e guida al cammino 
degli altri. Ma se molti furono gl_i scrittori, che in 
ogni tempo, o cedettero essi pure alla superstizione 
del volgo, o si piegarono incerti al. gusto e all'opi-
nione del maggior numero; assai più ( e fra questi 
tutti' i maggiori) furono quelli che la disprezzarono 
e la condannarono apertamente , o come sciocca 
opinione del volgo neppure si degnarono di accen-
narla nei loro scritti. Non voglio qui ricominciare 
una nuova lista di nomi, . e come semplice accenno 
ricordo' quattro o cinque scrittori dei principali. 
Ippocrate, parlando di coloro che davano ad inten• 
dere di guarire· con arti magiche certe malattie, li 
chiama gente finta e sordida che ricorre al divino 
per coprire la propria ignoranza, e che mettendo 
sempre avanti l'opera degli Dei, nel fatto vengono 
1 Aclvers. Gent. Lib. I. 
2 De Mvrbo Sac1·0. 
3 A. GELLIO, Nott. Att. Lib. IX, cap. 1v. 
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a negare ogni fede alla D_ivinità _1. Cicerone mette 
in un fascio i miracoli dei '-M~gh1 , e le. ~azze cose 
che- gli Egiziani credeva~o. dei_ lor_o Dei : Senec~ 
nega loro ogni fette 3• Plm10 h drne vam, astuti, 
imprudenti, pazzi 4. 
Ma se erano vanità i miracoli che si attribuivano 
al Ma(J'o avevano invece un terribile fondo di vero 
o ' le iniquità che gli venivano attribuite. Ho toccato 
più addietro questo punto, nè mi pare conveniente 
di ritornarvi sopra per dargli maggiore svolgi-
mento; perchè da una parte dovrei condurre il mio 
lettore attraverso un tanfo di sudiciume che appe-
sta; dall'altra non potrei che presentargli una 
stucchevole ripetizione di frodi, inganni, tradi-
menti, vendette, che si perpetravano con l'aiuto e 
con la scusa delle arti magiche. I beveraggi sopra-
tutto e le pozioni erano una miniera di delitti, 
perchè il movente primo di tutte le operazioni ma-
giche era sempre l' interesse , e dove il Mago toc-
casse denaro, non guardava nè come nè perchè gli 
venisse. Ora per le speciali cognizioni che avevano 
codesti impostori sulle virtù di certe erbe, sape-
vano realmente comporre pozioni che producevano 
effetti meravigliosi. Non erano certo effetti che le-
vassero fiamme d'amor~ dove non erano, o le spe-
gnessero in clii noo. le voleva; ma erano farmachi 
potentissimi per sovreccitare il sistema nervoso 
' sconvolgere anche le facoltà mentali, produrre ma-
1 D e Morbo Sac?'O. 
2 De Divin. Lib. I. 
3 Nat. Qucest. Lib. IV, cap. vrr. 
4 Nat. Hist. Lib. XXV, 9, XXVIII, 4, XXXVII, 10. 
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lattie incurabili, . portare lenta, ma certa morte. 
Sui quali fa-tti veri ~ reali, la fantasia sotto · l' im-
pulso della paura tanto ingrandì e crebbe la mal-
vagità del Mago, che, come non v'era cosa ch'egli 
non sapesse fare, così non eravi delitto che non 
fosse su0 proprio. Egli intristisce i campi, uccide 
le biade, dissecca le piante, isterilisce le greggi; 
inocula pesti incurabili negli armenti , passioni 
veementi negli uomini; rompe le amicizie, mette 
la discordia nelle famiglie, corrompe i costumi, e 
prepara la morte naturale e civile .1• Ma senza por-
tare altre parole , per intend.ere quanta malvagità 
di natura dovesse avere il Mago , basta ricordare 
ciò che fu creduto della nascita di Lui. Il Mago 
perfetto, dissero gli antichi, dee nascere dal mag-
·giore degli incesti che si possa immaginare 2 : ra,m-
mentati, o lettore, Seniira.1nis che lib-ito fe' licito in 
sua legge 3 • Nei tempi cristiani si fece un passo più 
avanti, e nella generazione del vero Mago la parte 
di padre· fu data direttamente al Demonio 4• Quindi 
quante sventure o scelleraggini improvvise o ine-
splicabili accadevano, tutte si gettavano sul miste-
rioso potere del Mago. L'improvviso sprigionarsi 
di una furiosa tempesta, che disertasse fiorenti 
campi e vigneti; una nuova mortalità che deci-
masse le greggi ; l' appassire e spegnersi in breve 
1 ARNOB. Lib. I. 
2 LAERZIO, Proem., pag. 2 ocrtull ••• fl-_'llT pi' ;,.a1 0uya-r: pi 
p.1ryv.r;0cJ.i. - E O.A.TULLO: Nam magiis ex matre et gnato gi-
gnatur oportet - Si vera est Persariim, impia religio. 
3 DANTE, Inf. Canto V, 54. 
t Cf .. Bonrno, pag. 202-20 e 308. 
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ora della vigorosa gioventù di una fanciulla; tutto 
si riferirn sempre all'opera del Mago, richiesta e 
mossa dagli invidiosi o dai malevoli. E quanto 
fosse facile di tirare altrui addosso l'accusa di 
magiche operazioni, ce lo dice fino dai primi tempi 
della Repubblica Romana quel Caio Furio qresino, 
contro il quale l'invidioso campagnuolo suo vicino 
sporse querela che avesse attratti tutti nel suo 
campo i buoni succ)li del terreno; sicchè a lui dava 
il suo cam icello raccolto abbondantissimo, mentre 
era un pianto là scarsezza e la miseria del campo 
del vicino. A Caio Furio per istornare da .sè la c3,-
lunnia bastò che portasse davanti al pretore i suoi 
strumenti d'agricoltura, e mostrando le nerborute 
braccia, dichiarasse che quelle eran·o le sue arti ma-
giclìe, arti di cui si serviva tutto l'anno con molto 
amore e costanza; delle quali il suo vicino s' inten-
deva assai poco, e molto meno le amava: si provasse 
egli pure a servi,rsene a dovere, e vedrebbe il ~uo 
terreno trovar subito i succhi necessari' a un buon 
raccolto. Ma non sempre erfl, facile difendersi dai so-
spetti e dalle inquisizioni della legge; e guai a chi 
aveva la disgrazia di restarvi sotto! Presso tutti i 
popoli e in tutti i tempi le leggi si sono di-mostrate 
severissime contro i Maghi 1• Fra gli Ebrei, comin-
ciando dall'Esodo, in tutto il Vecchio Testamento è 
un anatema continuo contro i Maghi; e la pena loro 
comminàta è sempre la morte 2 • La Religione Cri-
1 Cf. Gro. ERNESTO FLOERCRI01 De crimine coniurationis spi-
ritii1.i1n, cap. rx, § 2, 3. - GmsTo LrPSIO sopra Tacito. Ann. 
Lib. II, § 32, in Excur. 
2 
" Maleficos non patie1·is vive1·e. ,, Exocl. XXVIII, 18. 
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stiana, nelle Bolle dei Pontefici , nei Concilii, nei 
- Canoni, nei SS. J? adri , ha confermate in ogni oc-
casione le antiche condanne e,_ ripetuto l'anatema 1• 
Non meno delle religiose furono sevére contro i Ma-
ghi le l~ggi civili. Dei Grec i- non conosciamo in par-
ticolare nessuna legge che li colpisse,, ma l'estrema 
severità delle leggi proposte contro di loro da 
Platone mostra che ci dovevano, essere, e severis-
sime 2• Le leggi dell'antica Repubblica Romana li 
sentenziavano a morte 3 ; a morte Ii aggiudicavano 
gl' imperatori 4• Il giureconsulto Giulio Paolo •ci fa 
sapere nel Digesto che la pena di morteJ per chi si 
dava alle arti magiche; si eseguiva o gittandolo alle 
bestie o ~ettendolo in croce; per i Maghi brucian-
doli vivi 5• Gl' imperatori cris ni continuarono 
quest'estremo rigore. Il codice di Teodos10 li chiamò 
forestieri della natura, ~ dan'Ilolli all'estremo sup·-
plizio 6• Sotto Valentiniano e Valente fu giudicato 
\ 
1 
.A.sttologia e Magia furono sempre considerate e combattute 
im;ieme. V. DELRIO, pag. 5G8-56-9. 
2 Qucmclo quis noclis , inclibctionibus ; cantib1.is , sim-ilibusqiie 
veneficiis acl nocenclwm pa;ratus cleprehensiis est, si aruspex aiit 
procligiorum interpres s·it, occiclat1i111; : Sin vero non fuerit, iu-
clicium cle ipso si11iilitè1· qiiicl clare pative clebeat, stcttuat. ,, De 
Leg. II. 
3 TIT. Lrv., IV, 30. - XXV, f. - XXXIX, 16. 
4 TACITO, Arm,. II, - SvET., Tib. cap. xxxvr. CL.A.UD. XXV. 
- Dio. LVII, - PLINIO, Nat. Hist. Lib. XXX, cap. rv. 
5 Recept. Sent. Lib. V, cap. xxm, acl L eg. Corn. De Sica1·iis 
et venef'. Tit. 25. " Magicce artis conscios surmno supplicio af-
fi ci placuit, iclest bestiis obiici , cruci ciffigi :. ipsi aiitem Magi 
vivi exwl'antwr. ,, 
6 Hos, qiioniam natiwce pe1·er11·ini simt, fernlis pestis absiimat. 
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delitto cli morte anche il portare al collo scritte 
~erte parole, che si diceva potessero giovare contro 
alla quartana; e un povero giovane fu mandato 
all'estremo supplizio, perchè fa coltoJ1el bagno che 
·faceva certi gesti, creduti magici, coi quali egli si 
pensava di guarire del male di stomaco 1• Il med~-
simo rigore si usò anche nell'imperio orientale. Ni-
ceta racconta à,i un prestigiatore, che, solo per es-
sersi vantato di potere affascinare gli occhi di chi 
·10 guardava, arrestato immediatamente come Mago, 
ebbe strappati gli oèchi 2• 
Però nè la parola dei dotti valeva ·a togliere dalla 
mente degli uomini questa vanità,, nè il rigore della 
·1egge a spaventare i ciurmatori che se ne servis-
sero. Ma sul primo schiarirsi della lunga notte del 
Medio Evo apparve sull'orizzonte la nuova supersti-
zione della Strega , è le fantasie e le menti degli 
uomini a quella si rivolsero, e attorno a Lei molti-
. plicarono sogni e paure. E come la nuova figura 
. invadeva gran parte del dominio tenuto fino allora 
dal Mago, così l'apparire di essa segnò il principio 
dell'eclissarsi di lui. . Due erano i sostegni su cui 
. si reggeva la -superstizione del Mago, l'autorità di 
· comandare ai demòni, e la potenza nell'ordine della 
Natura. l\'.Ia l'avere il Demonio a sua posta,· come 
era il purifo di maggior paura dalla parte del Mago, 
~ così era l'argomento massimo de1la sua potenza. La 
meraviglia del vederlo comandare sulla Natura non 
·. solo veniva "in secondo luogo, e a distanza· gran-
dissima, · ma più che meraviglia nuova, la, si aveva 
1 A.mrrANO, Lib. XIX, cap. xn. - XXIV, cap. rr. 
2 Storia clegli I mperatori G-r eci, .Lib. IV. 
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come naturale conseguenza del comandare all' in-
ferno. E però quando all'apparire della Strega la 
fantasi'a dei popoli vide i demòni accorrere in frotta 
dietro questa lurida figura; di necessità dovettero 
perdere ogni importanza i poclti demòni, che prima 
·con ammirazione e spavento avea veduto sbucar di 
sotto terra alle evocazioni del Mago. E la supersti-
zione è così fatta che quando comincia a diminuire 
delJa sua venerazione ad un idolo, presto se ne 
stanca del tutto, e l'abbandona; e le nove volte su 
dieci dall'abbandonarlo al ridervi sopra e metterlo 
in dil~ggio, non è · che un passo. Tale fu la sorte 
del Mago. Prima, se ne era novellato tremando, al-
lora si cominciò a novellarne ridendo. 
I ciurmatori, che ingrassavano sotto il nome del 
Mago, ebbero danno incalcolabile da questa sua ca-
duta; avrebbero però potuto ancora c0ntinuare chi 
· ·sa per quanto tempo a -far .commercio sulla igno-
ranza e buona fede dei popoli, presentando come mera-
viglie soprannaturali gli effetti straordinari, che sa-
pevano ottenere con agenti naturali solo a loro noti. 
Ma Giambattista Della Porta tolse loro anche questo 
puntello; e così la superstizione della Magia cadde 
a terra del tutto e non potè rialzarsi più. Questo 
celebre fisico pensò di eliminare dalle imposture 
della Magia ciò che di vero vi avevano la fisica, la 
chimica, e le altre scienze naturali, e scrisse un'o-
pera col titolo di " Magia Naturale,, che è quanto 
dire: - " Dell'applicazione delle cause attive na-
turali alle cause passive ed a soggetti, col mezzo di 
che si producono effetti assai meravigliosi, ma pur 
naturali. ,, - Il libro non fu scevro di mende, anzi 
in più -luoghi dà come naturali certi fenomeni, che 
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.non sono punto, e che invece. vogliono essere re- -
spinti fra i sogni o le cerimonie del Mago. Nè è a 
farsene meraviglia, perehè, per quanto altri sia 
pote~te d'ingegno, morto difficile è, pe r non dire 
impossibile, staccarsi nettamente d'un salto ùa una 
superstizione senza _ripoi'tarne qua e colà ·una qual-
che traccia. Ma con tutti i suoi difetti, quell'opera 
·riuscì di sommo vantaggio a scoprire le- menzogne 
della Magia; e sebbene non abbia incontrato for-
tuna di molti lettori, pure il n"ome dell'autore e il 
~apersi che cosa vi s'iosegnava bastò ad ottenere 
l'effetto. E così scopertisi i puntelli sui quali la 
-M3-gia principalmente si sosteneva, cessò - il mira-
colo della meraviglia, e con essa l'impostura ebbe 
tarpate le ali, e precipitò nella derisione anche 
delle persone semplici e rozze. E il nome di Mago, 
_già così venerato da prima per la dignità e la 
.potenza nell'Oriente; così temuto da tante genera-
_zi.oni d'uon;iini in tanti diversi paesi e per così 
Jungo corso di secoli; che fu dato con significato 
,d'onore a Pitagora, a Virgilio, a ·san Gregorio VII; 
che fu combattuto con tanta atrocità di supplizi 
dalle leggi; oggi è precipitato in tanto discredito, 
che appena gli ~ dato di potersi ricoverare, nelle 
fiabe che si raccontano ai fanciulli: e dove venga 
applicato a persona, raro è che suoni solo uno 
.scherzo, e non porti con sè anche l'ironia e la de-
risione, o alla stranezza dell'abito, o alla misan-
_tropia del costume, o alle ridicolaggiui delle vane 
pretensioni. 
L'abbiezione in cui era tenuta la donna in Oriente, 
non ci lascia luogo nè anche a pensare, se la donna 
potesse comechessia avere qualche parte nella sa-
1H·-
pienza e nella potenza dei Magi. Tanto i due ter- · 
i:µin_i Donna e Mago eranq distanti e lontani fra 
lorò ! Ma quando la Magia uscì dai suoi naturali 
confini, e il :nome di Mago fu · tolto a coprire l' im-
postura e il maleficio, anche la donna ebbe libero 
campò a far conoscere ed esercitare la sua abilità. 
Nè si poteva altrimenti, poich.è assai prima ·che il 
Mago persiano colpisse di meraviglia ·con le sue arti 
le fantasie dei Greci, le aveva scosse di paura e di 
orrore con le medesime arti Medea, Ma non trovo 
che i Gr~ci applicassero mai il nome di Maga alle · 
donne che esercitavano le arti magiche: essi le chia-
marono rpapµaxi~.:ç o rpa pµa.x~J-rptat, che è quanto dire 
manipolatrici di erbe medicinali, di beveraggi, e di 
unguenti; perchè era qui che principalmente si eser-
citava l'arte loro , non tanto nel proporre veri o 
supposti rimedi per le malattie, quanto per i filtri 
o beveraggi amorosi, con i quali dav,ano a inten-
dere di levare in altrui le fiamme d'amore. I Latini 
dal verbo Sagire, c4e significa sentire acutamente, le 
dissero Sagce, come dallo stesso verbo chiamarono 
sagaces i c~ni, cl:ie ·col' loro fiuto seRto·no· e sCo'VMlo 
la fiera; · significando con tal nome la facoltà di pe-~ 
netrazi_one che ess_e avevano o pretendevanò avere:'. 
di lontano nelle cose, quasi ne ind~vinassero con · 
I'a;cutezza dell'odorato la secreta natùra 1. Nel a·e-
clinare· però del'purismo classico si cominciò ad ono-
rarle anche del nome di Maghe .2 
Press~ gli antichi ebbero nome di potentissime 
1 Crc., Divin., I , 31. " Sagire, sentire acute est : ex quo sagce 
a1?,us, quict multa scire voliint, et saqaces clicti canes. ,, 
2 
" Cantiisque artesque maga1·um. ,, Ovm., VII, Metam., 195. 
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maghe le donne di Tessaglia, tanto 
Tessala suonò il medesimo che Maga , e per arti 
Tessale s' intesero senz' altro le arti magiche 1• I . 
Latini celebrarono sotto questo aspetto anche le 
donne della Sabina e degli Abruzzi, ma la bravura 
di queste reste di gran tratto lontana dall'eccellenza 
delle donne Tessale 2• E come fra le arti magiche· 
quella di· preparare filtri amorosi fu la più usitata 
e la più richiesta, e di e.ssa più particolamente si. 
occupavano le d_onne; così per un solo Mago s'in-
contravano Maghe a centinaia. Ed ebbero le donne 
nella Magia sempre nome infamissimo, di ·gran 
lunga peggiore di quello degli uomini. Anche nel 
tempo in cui la Magia fu più in fiore, la Maga 
non potè mai uscire alla luce del sole. Odiata, - te-
muta, maledetta, essa fu in ogni tempo l'esecrazione 
di tutti. Del quale odio continuo acerbissimo la 
causa fu che le operazioni di lei vennero confuse . 
con quelle delle Lamie e delle Strigi, di cui diremo 
fra poco; e come gli orrori che si dicevano com-
i " T!iessalice loca tenere, quo a,J"tis Magicce nati;a cantaminct 
totius orbis consono ore celebrantur. ,, .A.PUL., .As. Aur., Lib. II. -
" Navi quo Thessala cantu eripiat lunare iubar. ,, CL.A.UD., I, 
in Rii-fin., 136. - " Abdiicit siiperos alienis Thessalis aris. ,, Lu-
CAN., VI, 451. - " Thessala philtra. ,, IuvEN., VI, 609 et. et. 
2 
'' Ergo negatum vincor iit credam miser, 
" Sabella pe(;tus incre.pare carmina, 
" Caputqiie Marsa dissilire naenia. 
HOR., Ep., V, 17, 27-29. 
" Ciò che io negai.... 
" :M:~sero ! a crecler dunqùe or sono astretto, 
" Saltar può il capo al suon di nenie ifarse; 
" Di Sabin . carme al suon scoppiare il petto. 
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messi da queste non potevano trovare misura ,nel-
Podio e nell'abbominazione degli uomini, così eguale 
odio e abbominazione rispondeva al nome della Maga, 
che si cred_eva operatrice di simili orrori. 
I poeti della cavalleria anche sulla Maga tira-
rono il velo della loro gentilezza, e toltole il truce 
aspetto sotto cui ci era venuta dai Latini, la fecero 
sfolgorante di bellezza, tutta brio, tutta grazie, tutta 
vezzi. Bisogna però dire che quelle donne più che 
vere Maghe sono personificazioni allegoriche, quale 
già Circe nei racconti della Mitologia; e sotto questo 
titolo non possono far parte del mio discorso. Ma 
la donna nella Magia ha una parte molto secon-
daria, e tutto quello ohe se ne potrebbe dire va 
compreso sotto il nomè del Mago . .A. lei spetta il 





· La Strega è un frutto di superstizione maturato 
solo sul finire del metlio-evo, ha per suo proprio 
terreno l'_Europa, trasse dalle idee cristiane i succhi 
di cui si nutrì e· venne a maturazione. Ma al pari 
di ogni altra superstizione, anche di questa si po-
trebbero con più o meno certezza riscontrare le 
traccie presso altri popoli in tempi e paesi diver-
sissimi e lontanissimi fra loro. Restringendo i miei 
· accenni a soli quei popoli, che per ragione di re-
ligione o per anello di vita intellettuale si legano 
più strettamente con noi, ricorderò solo gli Ebrei, -
i Greci, e i Latini. _ 
Nella Bibbia nori vi ha di questa superstizj.one 
alcun cenno, ma gli Ebrei di certo l'ebbero, almeno 
nei tempi posteriori. Essi novellavano di una donna 
chiamata Lilith, che andava attorno la notte cer-
cando introdursi nelle camere delle partorienti, per 
uccidere i bambini di fresco- nati, prima che fossero 
sottoposti alla cerimonia della circoncisione. Nel 
qual tempo le povere mamme non vi era studio e 
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premura che risparmiassero per salvare le loro crea.:.. 
ture 1• -In non minore affanno e paura stavano le 
mamme- greche e latine contro le Lamie e le Strigi. 
Le Lamie si trangugiavano i bambini belli e vivi, 
come c'insegna un noto verso di Orazio 2 ; e i fan-
ciulli greci imparavano ass:;i,i per t empo a tremare di 
loro, perchè le balie, a intimorirli e·farli tacere nei 
pianti e nei lor~ capricci, li minacciavano di chia-
mare le Lamie s. Le Strigi, s~condo l'opinione che cor-
reva nel volgo dei L~tini, erano malaugurosi uccellacci 
che la notte volavano sulle culle dei bambini e ne 
succiavano il sangue, e perchè essi coi loro vagiti 
non isveg.liassero le sospettose madri o nutrici, met-
tevano loro in bocca le mammelle piene di latte 4 ; 
èqn che ottenevano doppio intento, di succiare tran-
quillamente il sangue del bambino e ucciderlo col 
latte, che era pot'entissimo veleno 5• E si chiama-
vano Strigi perchè volando le vavano nel pauroso 
sile1:1zio della notte orre.nde strida 6• 
• 11 popolo che in ogni tempo fu amante d 'indicare 
con sopranomi caratteristici cose e persone , da 
1 DELRIO MARTINO . Disqitisit. mag., Lib. III, qitcest. I , pag-. 30. 
__:_ Grn. TART.AROTTI. Del Congresso Nottitrno delle L amie. 
Lib. I, cap: r. , 
2 Neu pransre Lamice ·vivum piterum, extrahat ctlvo. Epist. 
a.cl Pis., 340. - Nella vita cli' Apollonio Tianeo si hanno queste 
parole : " La·mire sitnt ad amore1n et venlrem pronce, et huma-
nas carnes vehementer expetunt, venereo?·um citpicline g,gitant 
eos, quos cupiunt postea clevorare. ,, Lib. IV, cap. vm. 
3 Nello Scoliaste cli Aristofane, in Vesp ., v. 36. 
4 Ovm, Fast. 6. 
5 PLrmo, Hist. Nat., Lib. II, cap. xxxrx. 
6 Ovm., 1. ·c. v. 131. 
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codesti °:cc~1lacci chiaro ò Striges le maliarde 1 , 
delle quali novellava che andassero attorno sotto 
· forma di uccelli, di orsi, di cani, di sorci, ed anche 
di mosche, per compiere più franche e sicure le loro 
.scellerate operazioni 2• Così avvenne che a lungo 
andare le Strigi nell'opinione del volgo si trasfor-
marono del tutto iu donne, e furono perduti di vista 
gli uccelli. Al tempo dei Longobardi la trasforma -
zione era già compiuta, trovandosi ricordate nelle 
loro leggi le Maliarde appunto col nome popolare 
di Striges ; e col medesimo nome vengono ricordate 
più tardi nei Capitolari di Carlo Magno 3• Con 
quali particolari caratteri la fantasia popolare s'im-
maginasse codeste donne; non sappiamo ; perchè 
troppo scarsi indizi ci furono lasciati della natura 
loro. Certo è che furon tenute per operatrid di 
enormi malvagità, e senza desiderarne altra prova,-
ci basta .1' ira popolare che a volta a volta scop-
piava contro le disgraziate cadute in sospetto di 
essere di quel numero. 
· Più tardi sul principio del secol0 X, le streghe 
cì si presentano non più come donne isolate , o a 
.piccole schiere, che nei profondi silenzi della notte 
.volavano qua e là paurose figure a compiere or-
.rendi delitti di uccidere fanciulli o spolpare cada-
veri; sono invece allegre brigate che volano a ca, 
1 
" Striges cives noctiwnas, id ait Ver?'iibs, Graeci rrrp;, .. n~ç 
appellant: a qibo maleficis mulieribibs noinen inclitiiin est: ,, -
;F'ESTO, Lib. 17, v. Striges. 
• 
2 
" Et aves et ursii1n, canes, et 1nu1·es i1nmo, vero etia·m ?nibScas 
incliucent. ,, L. A PUL. , Metamorph., Lib. IL 
3 Vedine le citazioni più avanti, pag: 145, nota 2 .. 
.. 
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vallo di bestie a danze e conviti , sotto il governo 
e la guida,, ora di Diana , ora di Erodìade, e tal-
volta di. un demonietto chiamato Martinello t. ,Nella 
quale. trasformazione la prima cosa che ci sf pre-
s~nta a considerare è la strana mescolanza e con-
.fnsione che vi s'incontra delle idee pagane e delle 
cristiane. È il solito fatto del vecchio mondo, che 
persiste tenace con le sue idee nella memoria e 
nella fantasia delle nostre plebi, troppo potente per 
lasciarsi cacciare del tutto, 'troppo debole per tener 
fronte ed impedire al nuovo di entrare .. Di Diana 
tutti sanno che i Greci e i Ronrani la fecero una 
-stessa cosa con la Luna, l' ebbero come Dea della 
caccia e delle strade, e le diedero un corteggio di 
ninfe, tntte al pari di lei succinte le vesti per es-
,sere più preste al cammino 2• E narravano che 
la notte al chiaror delle stelle intrecciavano in-
sieme lietissime danze 3 ;. e in memoria appunto 
di questo amore che mostrava Diana pei balli, in 
più luoghi le sue solennità erano celebrate co:q 
grande allegria di danze 4. 
t T ARTAROTTI , Lib. I , cap. I V , § 5. - Cap. Ix , § 6. -
-Si diceva che il diavolo Martinello era in fìg·ura cl' uomo for-
.tissimo con coda cli serpente, e che cavalcava un cavallo cli color 
pullido! ì i\TrnRo, Psel/,tcl01nonarchice Daern,omim-, pag. 6151. 
2 VARRONE, De Lingiv:i led., VI, 2. 
3 VrnG. " E xercet D-icma Choros .... n Aeq,1,,, I, v. 503. 
4 P Aus.A.NJ.A. fa Lacowicis. " Cciryaticlis Diance sub clivo si-
giiu1n est, quo in loco Laceclciemonioriwn vi?·gines ann·ivcrsarium 
scicriim obeu1it, patrioque ritii saltatio1iem çelebrant. ,, ]')iana è 
eletta Cariatide da Caria, città sul confine dell'A.rcaclia e in ori-
gine Arcade, ma conquistata da Sparta : è la città cla cui hanno 
preso il nome quelle figure femminili, che si usano in luogo cli 
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Queste reminiscenze duravano sempre nelle plebi 
cristiane, comechè rp.olto annebbiate; e dove le an-
tiche credenze trovassero nelle nuove un qualche 
punto di rassomiglianza, con grande facilità le due 
credenze si mescolavano e confondevano insieme. 
Tale appunto è il caso di Erodiade. È superfluo che 
io rammenti chi era costei, ·e come sua :figlia, da 
lei indettata, domandò ed ebbe da Erode la testa 
·ctel Battista, in premio di averlo molto rallegrato 
con lai sua danza. Ora, per una di quelle mostruose 
confusioni che ricorrono tante volte nella fantasia 
dei popoli in secoli di profonda ignoranza, il fatto 
di aodesta danza venne a mescolarsi e confondersi 
·con le danze corali della Dea Diana; e ne uscì 
fuori il sogno di codesti sciami di donne, che vanno 
attorno la notte ballando alla guida di una di 
loro due. 
Ohe sotto il nome di Erodiade debba qui inten-
dersi non la madre , ma la · figlia , è cosa da non 
·mettersi in dubbio: e lo scambio del nome è spie• 
gato facilmente col racconto stes-so del Vangelo, 
che non mette il nome della fanciulla, ma la ricorda 
appunto col nome della madre 1• 
Viene poi da sè che a tali compagnie si aggiun-
gesse anche la presenza di un D emonio, perchè la 
fantasia dei Cristiani non poteva concepirle .. altri-
menti èhe come operazioni diaboliche . 
. colonne o pilastri nell'Architettura. - Anche i Siracusani ave-
·vano una danza par ticolare in onore cli -Diana.. .. - ATENEO , 
De,ipnosophisticon, Lib. XIV. 
1 " Die aidem natalis He1·oclis saltavit ,, Filia He1·ocliaclis 
" in meclio, et placiiit Herodi . ,, 1\1:ATTH. , XIV, 7. 
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La credenza in codeste compagnie nel secolo X 
.ci apparisce comune a tutta l'Europa; l'Inghilterra, 
la Germania, la Francia, la Spagna, l'Italia, ne no- · 
vellarono tutte, còn differenze lievissime 1• E da 
_per tutto se ne parlava come di g.ente allegrona, 
innocua a chi non la molestasse, e che solo atten-
deva a darsi sp·asso e buon tempo. Anzi in Francia 
il loro passaggio eta riguardato come una grande 
ventura per quella casa dove fossero entrate; e per 
attirarle, nelle notti in cui si credèva avvenisse il 
loro passaggio, si usava di lasciare scoperti i vasi 
del vino e aperta la dispensa; ed alcune famiglie 
per maggiore invito alla loro ghiottornia, appre-
stavano sontuose mense, e tutta notte 1~ ·lascia-
vano cariche di cibi squisiti, con le finestre spa-
lancate, perchè l'odore delle vivande le facesse av-
·.ver.tite dove avrebbero trovato più gradita ac-
_coglienza 2• Donde con cavalleresca antonomasia 
chiamarono cotali donne Signore Nott-urne, od anche 
B'l{one Cose, dalla bontà della loro natura, e la -ca-
poccia la dissero Signor:a Abbondanza, perchè por-
tava abbondanza di tutte cose in qual casa capi-
.tasse; od anche Signora Saz-ia, dal latino sat-is o 
sat-ietas, perchè dava abbastanza da contentar chi-
1 Vedine le citazioni in T .A.RT.A.ROTTI , Lib. I , cap. v. 
2 
" Qi,apropter eo usque invaluit stiiltitia homi~urn et in-
scinia vetularurn, ut vasa vini et receptacitla ciborum, cliscooperta 
-~·elinquant, et omni no neque obstriiant . neqiie claucloot eis no-
/ t ibiis, qibibiis ad clomos suas eas crecl1,1,nt aclventuras, tam vi.de-
licet cibos et potus, quctsi paratos ùivenicmt, et eos absqiie cli f-
ficultate apjJaritionis pro beneplacito siimcmt. ,, - GUGLIELMO, 
vescovo di P~~·ig·i. D ~ Univei·so, ·2, 2, cap. xx:n. 
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chessi,l,, o da-ya tanto da sazia.re quafunque mag-
giore ingordigia d'uomo 1• ~ 
Un aneddot.o·, meglio che molte parole, ci dirà, _ 
quanto era radicata l' opinione che codeste donne 
portassero fortuna. Un buon uomo di camp-agnuolo 
francese, che aveva voce di aver la casa assai bene 
· fornita di cose e quattrini, .era tutto pieno la, testa di 
codeste notturne viaggiatrici, e le aveva sempre iu 
bocca, e ricordava sempre la g~ an fortuna che era' 
averle un tratto in casa. Su di che alcuni malan-
drini architettarono .al povero semplicione un brutto 
tiro. Oamuffatisi una notte nel!:' abito in ·cui si cre-
deva girassero codeste donne, gli entrarono in casa, 
e messig_lisi salteflare attorno, cantarellavano una 
canzone il cui ritornello diceva: " Prendi , un0 e 
rendi cento : prendi uno e rendi cento : ,, Ma 
mentre che gli uni ballonzolav11no cantarellando, 
gli altri ·aprivano armadi, cas·sette, panche, e fa-
cevano sacco di tutto quel poco di buono che 
v' era, e che potevano portarsene. La moglie, riavu-
tasi dal primo sbalordimento di quella novità, come 
vide il mal giuoco che si faceva della sua roba, 
cominciò a volerli sgridare, ma il marito, messole 
la mano alla bocca, taci, le disse, sono le Buone 
Cose : domani saremo ricchi. E il domani si trovò 
mezza spogliata la casa 2• I nostri antichi italiani 
chiamarono codeste brigate di diavoli e di streghe 
la tregenda., forse dal latino trecenta, per indicare il 
grari numero che esse erano, e dissero andare in 
l TARTAROTTI, 1. c. 
2 VINCENTII B E J:,LUACENSIS, Specim.. Mor., Lib. nr, p:irt . III, 
clist. 27. 
T ARDUCCI. 9 
130 LA_ STREGA. 
corso quel loro aggirarsi qua .e là neUà notte; è i 
novellieri ne trassero as_sai spesso argomento a sa- . 
poriti racconti. 
Varii erano i luoghi dove codeste donne fer-
mavano il loro corso e si raccoglievano a go-
_ der.si le danze; e poche sono le regioni, che non 
ricordino un q~alche loro luogo l)rivilegiato di co-
deste riunioni 1• Uno dei più frequentati era la riva · 
del Giordano in Palestina, e questa preferenza _ si 
spiega col rncccmto .dello st(;SSo Vangelo, che. ci dice 
come sulle rive di quel fiume visse e predicò ·il Bat-
tista, e nelle sue acque dava il battesimo di penitenza 
in preparazione al battesimo di Gesù Cristo 2• Quindi 
alla figlia di Erodiade doveva tornare assai caro 
poter trionfare nelle danze in quei luoghi, che così 
direttam·eute le ricordavano la vittoria .sul suo ne-
mico. Ma il luogo che sopra ogni altro ebbe il vanto 
di accogliere Ja festa delle streghe fu Benevento; 
,e là appunto attorno a un noce si raceoglievaoo 
esse a congresso generale nella notte che è tra la 
· vigilia e la fes-tà di' S. Giovanni Battis ta il 24: giugno. 
Ed anche la preferénza di questa notte si ricongiunge 
alla danza di Erodiade, p~rchè alle malate fantasie 
1 Lai Germania indicava il '13lor;,hsberg, la Francia un luogo 
chiamato la Croce del pcisticcio, la Lombardia il monte Tonale, ecc. 
Anche piccole provincie e città avevano spesso il loro luogo 
~i rhmione per le st reghe : così Ferrara novellava clel suo B arco, 
Bologna del monte Paterno, Mirandola dello Spianato, ecc . . -
T.A.RT.A.ROTTI, Lib. I , cap. v, § 13. - Le streghe della Germania 
si raccoglievano s1ù J3lochsberg la, notte del _primo maggio. -
GoDEL MANN, De Magis Veneficis et L amiis, Lib. II , cap. rv, 
pag. 32. · 
2 lVIATTH. III, 11. - l\iARc. I , 4-5. - Luc. III, 3. 
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di quelle genti parve naturale .che, mentre i santi 
' in cielo festeggiavano il martirio del Battista, le stre-
ghe j.n terra celebrassero la bravura della loro ca-
poccia che lo a-veva fatto uccidere. Non e' è che 
dir-~.:· il tempo· non poteva essere scelto con mag~ 
, gLor criterio .di opportunità I 1 
Chi quella notte si fosse messo in qualche cro-
cicch;o, avrebbe veduto passarsi vicino a soiame ~ l 
le streghe, o meglio avrebbe sentito nell'aria il fi-
schio del loro passaggio: con tanta celerità taglia-
. vano passando l'aria a guisa di saette! Ma chi aveva 
coraggio di appostarsi a vederle e sentirle 1 La 
' notte del congresso pare si passasse tutta in gran 
baldoria di danze, a cui prendevano parte · quante 
erano streghe e stregoni, con numero proporzionato 
di demoni saliti su apposta dall'inferno, per isfio-
rarsi un tratto · e · far quattro salti! 
Chi ·voglia un esempio dell'allegria che vi regnava, 
ricordi il gobbo di Peretola, il quale capitato là a 
caso, e scoperto da una Strega fu costretto ba.Ilare .. · 
anch'esso; e in premio del gran ridere che aveva 
1 Secondo gli storici di Benevento la leggencla · del noce 
avrebbe avuto questa origine. Nel secolo VII i Longobanli di 
Benevento , che seguivano ancora l'idolatria, avevano somma 
venerazione a un albero di noce a poche miglia clalla città, che 
chiamavano albero sacro, e acl esso accorrevano con strani riti 
e. romorose feste a sciogliere i loro voti. S . . Barbato vescovo di 
Benevento ebbe il coraggio di fare abba,ttere quel noce, e riuscì 
a mettere cli quel luogo nel suo popolo non solo avversione, ma 
ribrezzo come di terra maled'etta da Dio. E quindi là , come a 
luogo tutto diabolico , la fantasia popolare fece raccogliere i 
diavoli e le streghe a celebrare la tmpitucliue delle loro feste. 
Cf. E. IsERNIA, Storia . cli Benevento. 
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fatto fare col suo sciamannato dondolarsi, si ebbe 
dalle streghe il beneficio di sentirsi segare dolcis~ 
simamente la gobba con una s·ega di bur·ro . 1• -
La denominazione comune di codeste dm;me presso 
di n~i fu quella di streghe; ma questa, se così ini 
è lecito dire, fu la strega della prima maniera, una 
figura non troppo bene distinta ne' suoi contorni, 
con caratteri non bene definiti, tal voi ta maligna, 
ma più spesso innocua., e talvolta, o per premio a 
chi le ha fatto servigio o per capriccio, anche be-
nefi,ca. Ben altra è là strega, che, cominci~ndo dal 
secolo XlV, empì di spavento la fantasia di tutti 
i popoli dell'Europa, e contro la quale per oltre tre 
s-ecoli popoli e governi infierirono con tanto spa-
vento di persecuzioni e di tormenti! Un primo ac-
cenno alla nuova maniera l'abbiamo in lpghilterra 
nel secolo XII, dove le anzidette compagnie di Diana 
-ed Erocliade ci si _presentano non più benefattrici 
od innocue come le ve.demmo più sopra, ma ritor-
nate a tutta la sanguinaria mal va-gi tà delle antiche 
striges. Rubano i bambini, li smembrano, li man-
giano: ma la compassione e la pietà non è ancora 
del tutto sbandita da q.uelle riunioni; e non è raro 
il caso· che -Ja presidentessa, commossa al pianto e 
allo spavento di quei bambini, li faccia riporre sani 
e salvi nelle cune, donde erano stati rubati 2• 
Il carattere distintivo della nuova strega è il le-
game, con cui ella si stringe anima e corpo al de-
monio. Molti scrittori ci b.anno detto in che cosa 
1 La storiella è raccontata con inimitabilE:} amenità in una 
sua letter~ da Francesco Redi. 
2 Cf. T ARTAEOTTI , Lib. I , cap. 1v, § 7. 
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consistesse codesto patto, ma i per manco di so-
spetto ve lo espongo con le parole stesse di un 
dotto protestante: Il legame col diavolo voleva 
dire: " Rinunciare a Dio, al battesimo, rinnegare 
" Cristo figlio di Dio, detestare i suoi beneficii, be-
" stemmiarlo, insultarlo, adorare il diavolo, porre 
" in lui la sua fiducia, giurargli ài adoperarsi tutto 
" a danno degli uomini , obbligare al diavolo il • 
"corpo e l'anim_a propria 1• ,, 'In più modi I~ stre-
ghe si legavano al diavolo: alcuna volta correva 
tra l'uno ·e l'altra semplice obbligazione di parole; 
ma il più spesso il diavolo, mostrando poca fiducia 
nella lealtà de' suoi amici, voleva la promessa assi..: 
curata in tutte forme in iscritto come nna cambiale, 
anzi sovente invece d'inchiostro voleva fosse scritta 
col sangue della persona stessa che si obbligava 2• 
E come v' ha cambiali a varia scadenza, così le 
obbligazioni col diavolo ve n'era della d~rata di 
un anno, di due, di dieci, ·di tutta la vita, come 
piaceva a colui che si voleva obbligare. Dove però 
l' obbliga;done portava obbligo assoluto, senza re-· 
strizione di tempo, il demonio non si contentava de la 
sola firma, fosse pure fatta col sangue; volev.a, per 
così dire, come un'ipoteca sulla persona,, e impri-
meva loro sul corpo un bel marchio, il quale fa. 
cesse fede come qualmente quella era sua proprietà, 
proprio come si fa sui cavalli e sulle pecore nelle 
1 J OAN. GEORG. GoDELMA.NN , " De JJ!fogis Veneficis , et La~ 
miis. ,, Lib. I , cap. n. Francoforti , ex officina tipografi.ca Ni-
_colai Bassaei, 1591. 
2 Bonrno, De Ma,go1·wm Daemonomania, Lib. II, cap. 1v. 
- GoDELMA.NNz ib. 
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m·a~se_rie. Ricordati, o- lettore, di questo ma"rchio, 
·perchè se ora ne ridi, più avanti ne avrai al cuo-re 
.forte stringimento di angoscia. E perchè l'opera 
_ d~lle streghe nella gu·erra spietata, che dovean _fare -· 
agli uomini, riuscisse _ver:amente efficace scèondo 
il destderio del demonio, questi le forniva di certo 
sue- p.olveri e unguenti, che era uno sterminio ·do- · 
vunqµe fos_se.r.o rivolte, e dava ·loro di potersi t~as-
for1~are in quell'animale che meglio volessero, p~:r: 
-riµscire ·più facilmente al loro· intento e nascoiide.rsi- • 
aÌle altrui ricerche; e dotava i loro corpi di taJ·e 
· virtù, che rion solo v.olavano, ma à'lla celerità 'dèl · 
tramutarsi da - luogo ~-- luogo quella· deI vento a(· -
-confronto è una miseria. 
· E_ n· demonio che ·cosa dava, che cosa .pr0metteva 
in compenso al1e streghe e agli stregoni? Promet- • 
teYa tutta; dav'a ·nulla. Ohi domandava riÒeh_é:zze, 
chi oflori, chi dignità: questo voleva antivederé le 
c_ose future: quello ·avere sotto gli occhi come pre- -
J:!enti le lontane: altri voleva guarire da malattie in-
·curabili", altri ·vendicar.sì de' suoi nemici 1• Ho per-
fino trovato di uno, che per prezzo dell'anima sua · 
e dell'obbligo di aiutare cieca.mente i-I diavolo a 
~agellar l'uomo d·i quanti più mali potesse, -yoleva 
· ff dolilo .cli saper cavare i denti senza dolore deI 
paziente! 2 .Disgraziati I 
0
Avean dimenticato che il 
-diavolo è il ì)adre · della menzogna, e la sua stessa 
natura si oppone cl;i.e mantenga _ la parola data! Ed-
·eccovi le streghe diÌnandano In, bellezza, e riescono 
· 
1 Bonrno, Lib. I ; cap. vr, pag-. 80-81. - Lib. II , cap. rv , 
J_)ag-. 153. 
2 Id.,_ Lib. III, cap. n, pag-. 244 e cap. Il!, pag-. 253. 
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così hru'tt-e · e deformi,. an?ii ributtanti, che la loro 
bruttezza è rimasta come in proverbio : - pare una 
strega! - Hanne> chiesto · onori, gradi, ricchezze; 
e saranno sempr.e disperati,· sempre disprezzati da 
tut'ti : e l'infelice, che volle e sere un cavadenti di 
superlativa bravura, ~lla P.rima . scossa delle sue 
tanaglie, strapperà via mezza ganascia. Ben egli 
voleva essere pagato per la sua parte fino all' ul-
timo spicciolo; e guai chi fosse tardo o svogliato 
pagatore ! Anzi dal giorno che la strega si era ce-
duta in sua podestà, non doveva più avere volontà 
che · per lui: e come il demonio non vive che nel 
desiderio del ·mate così la strega ogni sua voglia, 
ogni suo piacere, - ogni sua azione doveva averla 
rivolta al male: il suo cuore, là sua mente dovevano 
comè imbeversi della malignità e perfidia del de-
onio, e non vivere e non respirare che per il male. 
Ridotte per questa guis-a quelle disgraziate a non 
_ poter volere e desiderare altro che il male, lo stato . 
p.ermauente di malignità e di perfidia veniva a con-
vertirsi in esse come in seconda natura, e però 
non trovavano e lil.On avevano altrove un sollievo, 
fuori che nel ruale. E come nel bello e nel buono si 
raffina il gusto, e si tende sempre a maggior perfe-
zione, così esse nel male si studiavano sempre a raf-
finatezze ~ atrocità. maggiori. E in quella guisa che 
le persone veramente · innamorate sentono come un 
l?isogno d'indovinare e soddisfare i desiderii della 
persona amata, così le streghe, odiate e maledette da 
Dio e .dagli uomini, e ridotte a non avere altro amico 
che il demonio, provavano questo bisogno e questa 
soddisfazi<;me di prevenire i desiderii dell'amico 
loro. Anzi il Bodino ci assicura che nel chiaml:lirlo 
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e jnvocarlo esse usavano con lui 11 par-Olette dglci, 
i diminnti vi amorosi, . come fanno fra loro gl' inna-
morati 1 • E il d,emonio ci teneva molto a quest~-
carezze, se le godeva,, se ne sentiva come struggere 
il cuore per la dolcezza: e dove la strega un · poco 
svogliata non .lo solleticasse a modo, egli nicchiava e 
per dispetto non le rispondeva. Ma più che di co- . 
deste parolette dolci e nomi vezzeggiati vi, il de-
monio si deliziava di vedersi dalle streghe adorato 
-come st -adorava Iddio, con le stesse parole che la 
Bibbia, il Vangelo, la Chiesa insegnano adoperare 
nel èhiamaiFe sopra di noi la benedizione e la mise-
ricordia di Lui 2 • E ·il colmo del piacere stava -
quando oltre alle paro~e e ai ritì ,· la Strega e lo 
Strego1;ie vi sapevano metterè in mezzo qualche sa-
crilegio, quanto più orribile tanto meglio. Ma di . 
questo particolare. io Bon voglio dire parola per ri-
. spetto alle orecchie dèl mio lettore. ·E nemmanc·o vo-
glio farlo inorrìdire col :racconto delle atr0cità che 
si diceva commettessero le streghe nel le -più solenni 
onoranze- che rendevano al loro maestro e signore. 
• Solo co_me saggio accennerò che qui era poco avere 
un fanciullo da scannare ; lo si voleva vedere fi-
'nire lentàmente straziato e dilaniato; e le sue 
tenere carni, ..calde ancora e palpitanti , le stregn.e 
a gara voracemente sj divprav~no. Ed era una fe-
sta , un baccano infernale di gioia , se alcuna ve-
nisse recando. un feto strappato dalle viscere di 
.. una· s_ventrata madre. E come i cristia.rii s'inginoc-
chiano _dava1_1ti a Dio, e umili ano t reman ti la fronte 
1 Bonrno, II, cap. rn, pag. 151. 
2 Bonrno. II, 106-107 e III, 33-106-278. 
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davanti" alla maestà' del Suo Nome; così faceva la 
Strega; anzi per maggior segno di umiliazione al 
demonio e più chiaro sfregio a Dfo, sc.avava un 
~ uco in terra, e inginocchiatasi a pregare, faceva 
;J.e sue orazioni tenendo la testa dentro quel buco. 
~È innegabile che la posizione dofeva essere inco-
moda piuttosto che no; ma di che non è capace un 
animo infiammato d'amore 1 Nè il diavolo lasciava 
senza ricompensa le streghe che più si distingue-
vano nello zelo di fargli piacere, anzi v' ha me-
moria di casi, in cui egli per eccesso di Jiberalità, 
crebbe fa virtù loro al punto che potevano ucci-
der~ un. uomo col fiato, anzi col solo sguardo 1. 
Tale era l'idea che la superstizione dei tempi erasi 
fatta della Strega·; eù io nel ritrarla qui brevemente, 
non solo non ho caricato le tinte, ma nella più 
parte ,hò çl.ovuto darle molte sbiadite per rispetto 
non solo -aJla morale, ma anéhe al galateo. 
In questa costante malignità e perfidia di cercare 
l' _altrui male, e nel male voler sempre la maggi.ore 
atrocità e raffinatezza possibile, sta la differenza 
che passa frà il Mago e la Strega. Tutto ciò che la 
fantasia popolare era riuscita a mettere insieme di 
straordinario-e meraviglioso 11ella potenza del Mago, 
con pocà differenza lo trasportò nella potenza della 
Strega. Ma la volontà del Ma,go e.ra libera, quella 
della Strega era sempre legata alla volontà del-
1' inferno: del :\lago si legge che facesse talvolta 
altrui bene, , della Strega mai, tranne che il poco 
bene fatto all'uno non tornasse a gravissimo danno 
di un altro. Il Mago traversa lo messi fiorenti, ra . 
1 DELRIO , Lib. IiI, Qumst. 1. 
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senta i ricchi vigneti, passa vicino alle greggi; ma . 
se nulla gli avete fatto, se nulla ha con voi, la sua 
figura paurosa. passa o sparisce senza lasciar traccia 
di sè; la Strega no: dove è ricchezza, dove è_ spe-
ranza,, deve è consolazione; sen'za alcuna colpa da 
parte vostra, ·per la sola maledetta voluttà. ffel male 
· essa chiama_ la miseria, la disperazione, _il pianto. 
E guai alle case dove al passaggio della Strega 
:S' oda alÌegria .di r:i'sQ. e di canti! lvi la giovinetta, 
sul ·cµi capo già s'intrecciavano le ros~ nuziali, 
come fiore reciso dal vomere, improvvisamente piega 
il tenero capo, appasstsce, e mùore: ivi il ·nero gio-
vinotto, ch@nell'orgoglio dell~suarobustezzaavrebbe 
sfidato il cielo, un-a tosse secca se-cca lo rode é con-
_suma, e a goccia a goecia gli fa bere la morte I 
Del Mago si ~elebra oltre la potenza ~nche la 
,sapienza: _della sapienza ·d_ella 'Strega non è mai. 
parola. A lei ocC'orre sola una c<;>sa,, la seaitre.zza di 
trovare le vie da raggiungere il maggior male pos- · 
sibile, e a questo pur troppo n0n occorre esserè 
sapiente! · 
Dicevano però non essere permesso al diavolo 
di sguinzagliare a tutta sua vogiia contro gli 
uomini codesti suoi cani arrabbiati. Guai se ciò 
fosse stato !. In breve ora e nei frutti de1la terra-, 
e negli ~mimali, e pegli uomini, tutto sarebbe stato 
malattiè e mort.i. Il tempo proprìo allo infuriar delle 
streghe era la notte dal venerdì al sabato. Il gran 
nemico scelse la notte, percbè è l' orn, dei delitti, 
e quindi è l'ora sua : preferì fra le a1tre quella 
dal ·venerdì al sa,bato, perchè il venerdì r icorda il 
sagrificio del Gol gota, il sabato rammenta il giorno 
riservato a speciale glorificazione di Dio, E così il 
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diavolo mettendovisi in mezzo con le sue _streghe, 
alle memori _preghiere · che si levavano ' a Dio dalle 
anime buone, facev~ un terribile contraltare coi 
delitti e çon le malvagità, che alle streghe· e stre- · 
goni faceva commettere. La Chiesa invitava i suoi 
fedeli a digiunare, il Diavolo i suoi fidi a gozzovi-
gliare. Di là il clero aveva obbligo di crescere 
nella durata e nel fervore <:!-elle sue preghiere per 
sè e per il popolo; di qua le streghe e gli stregoni 
dovevap.o danzare e trescare, vestiti da preti, ùa 
frati, da monache. 
N_on . mancano esempi di operazioni di · streghe 
anche negli a,lti;i giorni della settimana, ma restano 
sempre nella breve cerchia delle eccezioni. _ Così 
l'uomo concentrando la sua attenzione alle sole ore 
che sono dal cadere del sole il venerdì sera al suo 
risorgere la mattina del sabato, poteva con buona 
riusgita_ tenetsi in guardia ·dai pericoli che lo mi-
nacciavano. E qui il- mio pensiero corre non senza 
raccapriccio / a . quei poveri gatti' che la notte del 
venerdì capitav·an0 per loro sventura in casa altrui. 
Che legnate dovevano essere per q_uelle povere be-
stie! Quante volte con gioia feroce di trionfatore 
l'uomo avrà invitato i suoi v"icini a contemplare il 
cadavere d'uno stregone, da lui colto ed ucciso men-
tre si preparava a tendere le s~e arti infernali: e in-
vece non era che un povero gatto, che egli avea colto 
mentre con l'ansia dell'innamorato aspetta-va la 
venuta della sua bella! E i mariti i Ve lo imma-
ginate voi l'affanno di un d-isgraziato, venuto in 
sospetto d' a.vere in moglie . una strega, Che notti 
dovevano essere per lui quelle dal _venerùì al sa-
bato ! Narrasi di parecchi, i quali si accorsero che 
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la loro dolce metà nottetempo 
rincasava solo sul fare dell'alba. 
tre notti dormivano quieti e tr'anquilli i loro sonni, 
mai nella notte dal venerdì al sabato non chiude-
vano occhio, e con quell'angustia che potete im-
maginare stavano all'erta, affirìchè la moglie non 
scivolasse via di sotto alle lenzuola: anzi si. sa di 
alcuni, i quali, nel dubbio che H sonno li tradisse, 
legavano addiritura al proprio braccio un braccio 
di lei. E in sul principio pane che il provvedi-
mento rispondesse al loro desiderio; quand' .ecco 
si viene a scoprire una gherminella, anzi un tra. 
dimento orribile1 che loro faceva il demonio. Egli 
cavava l'anima dal corpo della moglie, e formatole 
un corpo di aria se la conduceva alle nequizie delle 
sue congreghe: e così il marito gabbato credeva di 
stringere la moglie, e invece abbraccia,;·a un ca.da. 
vere. 
Codeste congreghe che ho ricordate le faceva il 
Diavolo assai spesso, ora in un luogo, ora in un 
altro, per avere attorno a sè i suoi fedeli dalle di-
verse regioni, rimbrottare, e punire i neghittosi. Una 
volta all 'anno te'neva adunanza generale, e di questa, 
lasciando addietro le altre minori, vi dirò breve-
mente qualche cosa. Il luogo della riunione ·era nelle 
pa~ti del settentrione, perchè in quei paesi là havvi 
molto più streghe che da noi, e la ragione è questa, 
dicono i maestri in fatto di streghe, che le donne 
di quelle regioni sono più fredde delle nostre, e il 
Diavolo si accosta più volontieri alle donné fredde 1. 
Trasportiamoci dunque con la fantasia a quei luoghi 
1 Bonrno, Lib. II, cap. rrr, pago. 161. - Non ho trovato in-
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e assistiamo in ispirito al generale convegno delle · 
streghe. 
AlP ora·stabilita arrivano da ogni parte della terra 
le streghe. L' airia ne è piena. Che frotte! Che brutti 
ceffi! Quale è malamente coperta di luridi cenci, 
quale è più nuda che vestita, quale è nuda affatto. 
Molte. vengono cavalcando una- canna, una forca, 
una rocca; le più una scopa; poche stanno caval-
cione o sedute sopra un toro, un porco, un cane, 
parecchie sopra un becco, e si tengono alle sue 
corna per non cadere 1• Le de~ono · essere streghe 
novizze, che fanno per la prima volta il viaggio per 
l'aria, o vecchie malconcie dagli acciacchi dell'età. 
Qua e là nella_ innumerevole moltitudine di streghe 
spicca il ceffo di qualche stregone, assai rari e pochi 
in confronto della grande moltitudine che sono le 
streghe. Della quale scarsezza gli autori del Malleus 
Malefioaritm dànno molte ragioni; ma se io provassi 
a recitarle qui, il meno che potessi aspettarmi sa-
rebbe che ogni gentile lettrice gettasse via da sè in~ 
disprettita il · mio libro. Le taccio dunque, e solo per 
non lasciarvi affatto digiuni · di queste cognizioni, 
ve ne accepnerò tre. La prima è che la donna fu 
formata da una costa d'Adamo; ma la cost!li è torta; 
dizio tlel tempo , in cui si Cl'edeva avvenisse questo generale 
convegno. - Il nome Sabba, con cui viene indicato il conve-
gno delle Streghe col _Demonio, è variamente spiegato. La più 
probabile spieg·azione è quella che lo fa venire dal Sabato de-
gli Ebrei. Nella storia delle Streghe è lIDO stuclio contimw di 
ripetere àcl onore del Demonio quello che si faceva ad onore cli 
Dio. È quincli naturalissimo che anche la sua festa portasse il 
medesimo nome che aveva la festa di Dio. 
1 Bonrno, ib. ib., pag. 162. · - DELRIO, Lib. II, Quaest. xvr. 
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quindi anche il naturale della donna dèv'essere torto, 
cioè cattivo: la seconda, che la parola femina, viene 
da fè e m.inus, cioè che non mantiene la parola; dun-
que è perfida : la terzài è, elle i frati e le d·onne nori 
sanno tenerE3 la via di mezzo nel vizio e nella virtù: 
o santi, o diavoli 1• E poichè gli autori del Mcilleus 
Malejfoarurn erano frati, per parte almeno dell' ul-
tima ragione • hanno diritto di essere creduti nel 
loro giudizio. Ma ecco ·Belzebub ! Più che il. mor-
morio levatosi. per ogni fila dell~ innumerevole mol-
titudine, lo dicÒno le granate, che in segno di saluto· 
. e di rispetto tutte l_e streghe levano in altq. 
Belzebub è . in figura df nero becco, e va a pian-
tarsi maestosamente con le sue quattr_o zampe sopra 
un rialto di terra, perchè tutti lo veggano. Quindi 
inéomincia l'adorazione. Come nelle riviste militari 
ogni corpo delle diverse armi passa sfilando davanti 
al capo che comanda tutta la truppa, così le streghe 
e gli stregoni, le,v,ai:e le forché e le granate e gli 
arnesi di cavalcatura, o traendosi dietro per le corna 
o per le orecchie i loro caproni, i tori, i cani, i porci, 
sfilano davanti a Belzebub; e man mano che gli 
sono davanti gli fanno riverenza, gli s'ingino·cahiano 
davanti, _gli ..... ma Monsignor della Casa proibisce 
nel suo Gcilateo di entrarè in certi particolari : la-
scio dunque il resto, solo avvertendovi che quel-
1' adorazione era veramente . degna di chi la faceva 
· e a· cui era fatta. Compiuta la cerimonia dell' ado-
ràzione, veniva il rendiconto del come ciascuno avea 
saputo condurre la sua guerra contro gli .uomini; 
e le streghe e gli stregoni che potean presentare 
1 Malleus Mctlefi caru1n, Part. I , Quaest. · VI. 
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belle . prov_e di loro sagacia e valentia, erano dal 
. loro f)ignorn ripagati di assa,i lodi ·e congr~tulazioni, 
~ incorati e stimolati a continuare e crescere in questa 
b OElà via. Ma per quelli che · presentavano magro 
raccolto, era una tempesta di legnaté che sonava · 
f3ulle loro spalle; e bisognava · vedere con q uaie 
gara feroce· streghe e stregoni eseguivano gli or-
dini del loro signo~e, é mettevano con quelle loro · 
forche e granate un p,oco d' energia nel corpo delle 
infingarde oompagne 1• Finita la relazione comincia 
la fes.ta: ma a questo punto invito il mio lettore a 
levar · gli occhi . da quello spettacolo, perchè vi si 
fanno eose .da far fuggire scandalizzati i cani. Chiu-
deva la festa uÙ gran ballo,- a cui pre_ndevano parté 
quanti erano . intervenuti streghe e stregoni! Che 
colpo d' occhio doveva essere una danza ballata al 
lume di luna da tante migliaia di ballerini! Che 
intrecci nei gruppi ! Che armonia nelle movenze ! 
Che grazia nelle pose! Levata _in alto con l'una 
mano la scopa, strettisi con l'altra al _ballerino, le 
streghe si's-lancia vano nella riù-0.a infeçnale, e con tanta 
pazza gioia, con tanta furia, saltavano, volgevansi 
in tornio, guizzavano fra le altre coppie, premen-
dosi, incalzandosi, urtanùosi, che era veramente una 
cos_a dell'altro mondo. Quindi riprendeva ciascuno 
la sua càvalcatura, e via come saette tagliavano 
l'aria; e prima che aggiornasse erano alle case 
loro 2 • 
Ma è ora che lasciamo le streghe quali esiste-
1 J3onrno, Lib. II, cap. IV, pag. 167-168. 
2 Bonrno, Lib. II, cap. rv e v, pag. 166-169-177. - DELRIO, 
Lib. II, Quaest. xvr. 
... 
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vano nel regno della, fantasia, e passiamo a ve:-
derle quali con ispaventosa realtà esistèt.tero nelle -
persecuzioni e nei processi d' olt½e tre secoli. . 
Qui verrebbe naturale il dover ricercare innanzi 
tutto come potè farsi questo passaggio della Strega 
dal regno della fantasia nella realtà della vita; e 
come una superstizione, già derisa e condannata nella 
mente delle plebi e del-le p rsone più semplici ed 
ignoranti, potè vincere e legare a sè per tanto tempo , 
il giudizio di persone elettissime per ingegno e 
dottrina, tanto nel c.eto eeclesiastico, come nel seco-
lare. Ma altre ragiorii nella econÒmia del mio disco~so 
mi hanno consigliato a rimettere più avanti questa 
questione. Per ora, o lettore, ti basti questa -mia 
promessa; e permettimi di seguitare senz'altro nel 
mio racconto. 
Radicatasi nella mente delle plebi la convinzione 
che esistevano veramente delle streghe, e che di 
loro natura eran volte a non volere e a non curare 
altro che il danno e il male altrui, tutto il resto 
che venne poi si lascia indovinare da sè. Per primo 
luogo doveva essere un sospetto continuo di capi-
tare in qualche strega, poi l'abitudine di attribuire 
alle streghe ogni male o sventura, di cui non si 
conoscesse la causa e l'origine; e con questo una 
rabbia feroce contro di loro, e una sete insaziàbile 
di vendetta; e l'infuriare e lo svelenirsi di qua e 
. di là alla cieca, come suole sempre accadere quando 
P uomo è guidato dalla passione e dall'ignoranza. 
Nelle leggi longobardiche troviamo il primo cenno 
di qffesta furia popolare contro q nelle donne, che il 
volgo ricordava sotto il nome di streghe. Ed è no-
tevole che quella legge dice impossibile l' esistenzà 
l 
1 
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di cotali donne , e indegno d'un cristiano il cre-
dervi 1• Ma :oè il popolo lasciò codesta superstizione, 
nè dimin.1~ì l' odio .suo contro le streghe; an_zi giunse 
a tanto che non si contentò più di uceiderl·e vive, 
ma ne mangi~va le cairni, e se le passavano a man-
giare l'un -1' altro, non so per quale superstizione, 
ma molto probabilmente nella crede.nza di liberarsi 
per tale atrocitù, da ulteriori perico i da parté ~lelle 
streghe. Ad arrestare la quale ferina consuetudine 
i capitolari ~ di Carlo Magno ricorsero all'estremo 
rigore, e st~bilirono la pena ùi JUOrte. Ed anclle 
iÙ questa legge la credenza nelle streghe è dichia-
rata · credenza_ da pagani, suggestione del Demo-
nio 2. - Gli Ecclesiastici alla loro v·olta si adoperarono 
anch'essi molto zelantemente a sradicare dalla mente 
delle plebi codesta supers-tizione. L'antico Peniten-
ziale Romano s·tabiliva secondo l'uso di quei tèmpi un 
anno · di penitenza a · chi vi avesse creduto 3• Il ve-
scovo Ivone, il quale nell'undecimo secolo fece la~ 
sua gran collezione canonica, crebbe la dose: e a 
chi cre~eva v i fossero .·uomini capaci di _raccogliere 
1 
" Siillus presumat Alclimn aid ancillain alienani, qiiasi Stri-
gmn, qiimn vidgiis clicit, aiit Niascarn occiclere. Qiwc Cl11'isticinis 
mentibiis niillatenus creclencliim est, nec possibile. ,, Lib. I, Tit. II, 
§ 9, é nell'Editto cli Rotciri, Tit. XVI. 
2 
" Si quis a Diabolo clecep fos ci·ecliclerit , seciincluin morem 
paganoiwn, vii-imi aliqiiein aut f'o3minain, Sti-igain esse et hoinineJ 
corneclere, et pi·opter hoc ipsam incenclerit vel carnem eins acl 
corneclencliàn cleclerit, vel ipsam coinecle1·it; capitis sententia pur 
. nfotui·. ,, Dal 'fARTAROTTI, lib. I, cap. III, § 8. 
-
3 
" Si particeps fiiisti ist·ius increclnlitatis anniim 1.~ im per 
legiti1nas. fei·ias pcenitei·e clebes: " Dal medesimo, 1. c. · · 
. T,rnDvccr. 10 
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e far venire delle tempeste p.ose la p l nitenza di 
. sette anni, e alle donne che si vantavano di potere -
con incanti produrre negli animi _ altrui amore od 
odio., proponeva questa curiosa peniten~a, che fos-
sero corrette a colpi di granata,, e poi cacciate dalla 
pafrocchia \ 1• ·· · · 
Ma •tutto fu inutile. Come impetuoso torrente che · 
tu.tto abbj1tte e trascina nella · sua furia, l'opinione 
d.ei più si allargò e si distese in tut~e . le menti, e 
vinse e soggiogò non meno la civile che. l' eccle- _ 
siastica autorità. E non è senza un gran peso _nel 
giudizio di chi vuole giudicare nel suo vero valore 
questa enormità di superstizione ed enormità di 
pcrsècuzione èhe le tenne dietro, il pensare eh.e URO 
. dei primi processi cbè la storia ha raccolto su questo . 
argomento, è corroborato, an_zi consigliato dal pa-
rere del _famosissimo Bartolo. Nella diocesi di No-
_vara una donna arre~tata come strega confessava 
di aver rinunziato a Cristo e ~l battesimo, calpe-
stata la Croce, adoi·ato il Demonio, ed affatturati 
ed uccisi dei bambini. Nella nòvità del caso il vescovo 
.rimase perplesso sul da farsi, e richiese il p~rere di 
Bartolo; ii' ,quale rispose dovesse essere ~'bbru-
ciata, se non dava segni di vera penitenza, e non 
abiurasse. pubblicamente F errore 2• Se una ment0 
vasta e profonda come quella di Bartolo ·era ot-
tenebrata da tale errore, che oosa doveva essere 
degli altri , che a petto di tale gigante erano pig-
mei appena visibili·~ Ohe cosa doveva essere delle 
imbestialite plebi delie città, dei semplici conta-
l T ARTAROTTI, l, c. 
2 Id. Lib. I, cap. vn, § ?, 
.. ~-~__..-____ _- --- ~ --
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' dini, delle donnicciu e. 1 I primi segni del nuovo 
inòendio che si levava ntro le supposte streghe 
si hanno nel secolo XIV 1 ; ma poco andò che le 
fiamme si estesero per fotta l' Europa : e sul finire 
del seeolof":x V e il principiare del XVI raggiun-
sero il massimo della loro forza e viol.enza. Quanto 
sangue fu sparso, quanta strage fu fatta! Che orrori 
· di processi, di esami, di torture s' incontrano! Fu 
come· una rabbia che si comunicasse , da uomo a 
nomo, da paese a paese, d1:1, popolo a popolo, e con 
la spaventc;>sa facilità di un'epidemia si distendesse 
per tutta l'Europa. E in questo terribile contag_io 
non vi è differenza da _gente a gente, da Repub-
bliche a Monarchie, · da Oattolici _a Protestanti, da 
Ecclesiastici a Secolari! Tutti sorio invasati dalla 
stessa furia, tutti sentorr.o il me i simo bisogno, che 
è . di scovare le streghe, attanagliarle, bruciarle! 
Sanguinarie sono 1~ leggi fatte contro di loro, ma 
i giudici le credono troppo mi ti, e le r endono più 
_sanguinarie: fe roci sono i giudici, ma i carnefici 
li credono troppo mi t i, e infi eriscono al d i là della 
sentenza : e più feroci e più sanguinarie di tutti 
sono le plebi, che fremono contro la troppa umanità 
delle leggi, dei g iud-ici , dei carnefici. A P oitiers 
nel 1564 un giudice condannò ad essere bruciati 
v iv i quattro infelici sotto nome di essere stregoni, 
1 BERNARDO D.A. COilw, inquisitore, nel suo t rattato, De sfri-
gib·us, ha queste parole : P1·cerlicta aide1n Strigwm secta piilhilare 
coepit tanturnrnoclo a centwn qiiinqiiaginta annis circa , id ap-
p ctret ex processib1,is inquisitoriini antiqiiis, qiii siint in archiviis 
inqiiisitionis nostrce Coinensis. - Dal T.A.RT.A.ROTTI, _lib. I , cap. 7, 
• § 3. _:__ Bèrnardo cla. Como scriveva nella seconcla metà clel sec. XV. 
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e volle subito eseguita la sentenza per paura che 
appellando fossero assolti dalla condanna. E del fa.tto 
suo si vantò, e non chè ~sserne punito, non andò 
ìnolto che fu eletto Presidente del Parlamento della 
.sua Provincia 1• In un luogo presso Lione i giu-
dici ·avendo esaminato due donue sospette di stre-
goneria, "e non trovato a carico I-oro fondamento a 
più s~vero giudizio, l'una la condannarono ad es. 
sere flagellata, l'altra ad assistere alla :fla-gella -
zione della -compagna. Udita la sentenza, il popolo 
irruppe nel tril)unale, n.e trasse le due donne e le 
lapidò 2 • 
_ · Il numero dei processi in breve tempo · c1rebbe 
~auto elle i giudici ordinari non bastarono più: oc-
corsero tribunali speciali, e si venne alla nomina 
di commissari per recarsi or qui or là, secondo il 
!Jìsogno 3• E bastava che un-o di costoro si presen-
tasse in un paese, perchè . subito vi pullulassero 
streghe e stregoni da tutte le partf. Nè poteva es-
~ere altrimenti, quando• la denunzia di chicchessia, 
anche di un .uomo condannato per de!iUQ infame, 
ancl.ie di un anonimo, bastavano a farvi trascinare 
davanti a loro 4, quando la sola deposizione di un , 
testimonio vi poteva far mettere alla · tortura t>. 11 
.Bodino fa. notare espressamente che nel caso delle 
~treghe le norme processuali stabilite dalla legge 
e le condizioni imposte per ritenere fede-degno un 
1 Bonrno, De JJ{ag. Daemono'mania. Praef. pag. 4. 
2 Bonrno, Lib. IV, Cap. r, pag. 317. 
3 Icl., Lib. V, cap. 1, pag. 319. 
4 Icl. , Lib. IV, cap. rr, pag·. 339. 
5 Icl. , Lib. IV1 cap. rv, pag. 368, 
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testimonio, qu( non tengono nulla. Dice che il de• 
litto è così grande che la legge non può conte-
nerlo; e il giudice dee solo guardare al pubblico 
bene, e al risarcimento dell'atroce offesa f~tta dallo 
stregone a Dio 1. E il Ùelrio rincara _la terribilità 
di queste parole , con le seguenti, elle vi traduco 
alla 'lettera. •' Il reo di stregoneria può essere ar-
restato iu qÙalu nque luogo e in qualunque tempo 
ed essere chiuso in qualunque carcere, perchè è 
spogliato d'ogni privilegio ... ; può essere tenuto con 
catene alle mani, catene ai piedi, legat0 ai ceppi. 
. In s;ddisfazione· della sua pena può essere tenuto 
in éarcere oscJro e tetro, dove fra pochi giorni 
muoia 2• ,, Il seguente fatto vi dica la facilità ·con 
: cui si dava corpo a tutte le apparenze. Una donna 
di facili costumi, · che aveva a marito un povero 
semplicione dr · uomo, fu da questo scop·erta elle se' 
ne andava di notte fuori . di casa. La g~losia mise 
il fuòc'o nelle vene di quel bestione, ,il quale afferrò 
la sua dolce metà, e schizzando fiamme dagli oc-
chi, le chiese dove andasse e a che .farff andasse. 
La tristà della donna, franca e risoluta, gli fe' 
cenno · di non farsi sentire, e a mo' di graii. secreto 
gli confessò di andare al congresso delle streghe. 
L'altro nicchiava incredulo, ed . essa: "Vuoi sin-
cerartene 1 Vuoi venire anche tu i - Ed egli: -
Sì. ,, Fu facile persuaderlo che bisognava rimettere 
la gita ad altra notte per prevenirne il Diavolo. 
· La notte convenuta, marito e moglie partono pel-
congresso. Il bestione tremava tùtto dalla paura, e 
1 BoDrno; Lib. IV, cap. II , pag. 341 e seg. 
2 DELRIO: Disqiiis. Mag. Lib. V, § VII. 
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si lasciava trascinare per mano dalla moglie. Volta 
di · qua, gira di là, . sali su, scendi giù; parve a co~ 
lui di aver fatto non so quante miglia, .e invece -
l'astuta femmina l'aveva fatto girare e rigirare 
qua e là, fra gli • orti, e i campi, e le strade, sem- · 
pre vicino a casa sua. Quando alla donna parve di 
av·erne abbastanza , infilò un uscio, si cacciò. per 
un andito oscuro, si tirò ,dietro il marito, a'rrivò al 
luogo del convegno. Ed ecco si spalancano gli usci, 
ed entrano ciJÌque o sei· ceffi, che parevano proprio 
usciti it'inferno. Erano le male femmine compagne . 
della rea donna e i loro amanti, con · i quali essa 
aveva composto la cosa per far tacere U marito ed 
essere franca nei suoi passi. Il balordo allibì di 
spavento, e parendogli avere addosso tutto l'inferno 
gridò: " Gesù, Marfa ! 11 La cosà era preveduta e 
aspettata. Era opinione · che al sentir pro,nuuziare 
il nome d~ Dio, diavoli· e streghe sparissero in un 
attimo. Appena dunque egli ebbe pronunziate quelle . 
due parole, sparvero le apparizioni e tutto rientrò • 
in · un buio profondo: e poco stante una· mano di 
ghiaccio afferrò il bestione, ormai più di là che di 
qua .per lo spavento, lo trascinò fuori, e lo piantò 
in mezzo alla via. Passò buon tratto di tempo 
prima che colni si riavesse, è riconoscesse d'es8ere 
davanti a casa _sua. S'intende éh'egli si credette 
trasportato colà così prestamente per opera dia-
bolica. Entrato in casa, trovò nuova meraviglia. La 
moglie ch'egli credeva aver lasciato fra i diavoli, 
· era invece s9tto le lenzuola, che angosciosamente 
si doleva dP,lla bastonatura avuta dai demòni per 
la mala riuscita del marito. Egli non fiatò, e non 
osando mettersele vicino, stette tutta notte in piedi 
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tremando dalla · febbre della paura. La moglie gli 
fece le •più vive raccomandazioni di n0n dir nulla 
a per_sona; ma . a _ lui pareva di avere una macina 
sullo stomaco, e il mattino appresso si confidò su-
bito con qualcuno. Così la cosa andò. agli" orecchi 
degli Inquisitori, e. la donna fu · arrestata. Ella con-
fessò . il p13rchè, il come, il dove di .,quella tresca; 
ma il ma.rito sosteneva di aver proprio veduto i 
demòni, e le corna, e le code. E la donna fu bru-
ciata viva come una strega 1• 
Le malattie· poi , delle quali non si c·onoscesse la 
diagnosi o. ~he uscissero comechessia d~U'orclinario, 
erano· tutte riferite ad opera di streghe. In una 
piccola città di Germania v' era un monastero di 
monache; ed ecco con dolorosa, meraviglia di tutti 
si spande per la. città la notizia, che il diav0lo era 
entrato nel . corpo a tutte le gfovani monache- di 
quel monastero. Lascio figurarvi le di-cerie fra le 
comari del paese! Non era nuovo il caso di qualche 
monaca presa dal diavolo, perchè si sapeva che quel 
brutto ceffo preferiva di accovacciarsi dove alla bel-
lezza · del corpo si accoppiava ·il fiore della- virtù , 
e però le fanciull e erano in particolar modo prese 
da lui di mira. l\ia qui le giovani monache le ayeva 
prese tutte, e il fatto loro era veramente nuovo e 
stranissimo! Nou istavan mai ferme, le loro braccia 
erano in continuo annaspamento, le bocche sempre 
in moto a fare le più ridicole smorfie; e d9ve ri-
deva l'una, ridevan tutte. Erano a tavola., e si cac-
1 Bonrno , Lib. II, cap. rv, pag. 156-159. È inutile av-
vertire che il Bodino clà il racconto nel senso preciso cli quel 
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ciavarto il cibo per il naso, negli occhi, negli orecchi; 
erano in chiesa e non ·sapevano· -star ginocèhioni, 
non sedute: piantavano gli occhi in faccia al èo.n-
fessore, e mentre, alle sue esortazioni e ai s~oi rim-
proveri' parevano prestare tutta l'attenzion~ e sen• 
tirsi commosse, d'improvviso davano in una risata, 
e pareva gli ballassero davanti la mouferina : prnn-
devano l'acqua benedetta per segnarsi, e inv·ece ap-
poggiavano un pugno sul naso alla madre Badessa. 
Corsero i medici, corsero le autorità: si esaminò; 
si studiò, si discu.sse; e tutti d'accordo convenner:o 
che ciascuna di quelle disgraziate aveva un dia-volo 
in corpo. Mèntre le si stava interrogando per cer-
care di averè un qualche lume dalle loro sconclu-
sionate risposte, avvenn~ che una povera vecchia· 
di monaca, che aveva il servizio della cucina, entrò 
nella sala, dove medici, autorità, inqqisit,ori face- · 
vano la grande disamina; e una di quelle giovani 
monache, torcendo la bocca a una ridicola smorfia 
di riso e tagliando malameute col braccio l'aria, 
disse, accennando la vecchia: " è stata lei! ,, Ar-
chimede non griùò éon tanta gioia il suo famoso 
eureka con quanta soddisfazione quei magni inqui-
sitori credettero aver trovato la causa di quello 
scandalo. Fu presa la povera vecchia e interrogata: 
stretta da · ogni parte dalle dimande s' impaurì, si 
confuse, non seppe che rispondere, o meglio non 
sapendo che dire, assentì t,roppe volte alle tremende 
interrogazioni degli inquisitori, e segnò.- la sua con.•. _ 
danna. Fn ritenuta strega, aggiudicata rea di aver 
cacciato il diavolo in corpo alle compagne, e brù- -
ciata viva 1• li fatto era che quelle povere . mo-
i Bonrno, Lib. II, cap. rn, pag. 146. 
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nache erano prese dalla malattia detta comune-
mente Ballo rdi San Vito. Gli uomini dell'arte, ed 
anche ( profani che hanno avuto occ~sione di ve-
re qualche infelice colto da quell'orribile male , 
sanno come in esso le più volte non v'ha muscolo 
che stia fermo, . e facilm ente si spiega.no tutti quei 
movimenti d~sordinati, elle si riscontrarono iq. qu elle 
giovani monache. E come è male convulsivo che 
· ha ,sede nei nervi e con terribile facilità si comu-
nica da uno ad un -altro, così s'intende del pari 
come~ colpisse le ·giovani e I;J.On le vecchie, e come 
da , una a due monache pa~sasse a tutte le gio vani. 
Nè vi faccia meraviglia di veder giudicate streghe 
anche le monache. Qui non vi era distinzione di 
persone. Poveri e ricchi, giovani e vecchi, uomini 
e donne, nobili e elebei, preti, fràti, monache ; tutti 
del pari potevano · andar soggetti a quest'accusa. 
Ho trovato accusato d( stregoneria e sottoposto 
perciò a processo anche un vescovo! E se volle · 
' aver paçe e riacquistare la stima e la :fiducia de' 
suoi diocesani e vicini, dovette recarsi dalla lontana 
Inghiìterra a Roma, per farsi scudo dell'autorità 
del Sommo Pontefice! 1 
Ora prima di entrare a discorrere in particolare 
dei processi contro le streghe , e dei supplizi con 
cui era punito il loro delitto, sento il bisogno di 
fare al mio lettore una dichiarazione. Io temo ch e 
egli all'udire le cose che narrerò; debba venire in 
1 L 'accusa era così concepita : " Q1,wd_ cliabolo homagium, fe-
cerit et eitm fite1-it ·oscitlatus in te1·go, eiqit_e locidits mitltoties. ,, · 
- V. T .A.RT.A.ROTTI , Lib. I , cap. vu, § 2. - Il fatto avvenne 
nel 1303. 
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s·ospetto che io esageri per effetto oratorio. No, 
lettore, non muovo_ passo, che non abbia a guida · 
la testimonianza di chi coi propri .occhi vide , di 
chi coi propri o.recchi udì le cose che io qui rac-
colgo. I più sono giudici inquisitori, assistenti, che 
esaminarono, torturarono, uccisero le povere vit-
timé, delle quali ti parlo; che dal fatto loro tras-
sero le norme a quello che volevano si facesse da 
altri; che ne fecero coscienziosamente, tranquilla-
mente · il racconto, come esempio di ·edificazione per 
i buoni, di spav~nto pei malvagi. Nè ti aspettare 
che io possa presentarti un quadro completo di 
quegli orrori. La materia è ta.nta, ·che appena ba-
sterebbe un grosso volume, non che una breve me-
moria a contenerla tutta, specialmente che nelle 
procedure contro le streghe v'erano, si può dire, 
tante diversità quanti erano i paesi dove si pro-
cessavano. lo non ho potuto e non ho voluto far 
altro che raccogliere qua e là le cose più cornu....: 
nemente usate, o le più caratteristiche, perehè la 
fisonomia che io intendo present;uti dèlla strega 
riuscisse meglio scolpita e il .meno lontana che mi 
fosse possibile dalla sua terribile realtà. 
· Quando all'Inquisitore o Commissario era portata 
denunzia contro qualche disgraz·iata, egli ne ordi-
nava senz'altro l'arresto; perehè, se era · do~na di 
cattiva condotta, la sua mala vita gli da-va argo-
. mento a credere ch'essa fosse realmente quale ve-
niva accusata; e se nulla lasciava a dire in con-
trario, egli, memore delle arti del demonio, entrava 
in sospetto che ciò fosse ipocrisia ·per coprire la 
sua malvagità. E però nell'un caso e nell'altro giu-
dicava pmdenza iniziarne il processo. E da quel 
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punto ogni parola, ogni atto, il menomo cenno di 
lei .., nulla egli perùeva di vista, di tn tto teneva 
stre ttissimo conto, tutto metteva nella bilancia del 
suo giudizi~. E per -prima cosa. cer·cava qagli sgherri 
quale era stato il contegno di lei . :nell'atto del suo 
ar.resto. Si parlava tanto della grande enormità che 
era il delitto di aver com~ercio col diavolo , e si 
raccontava~o cose così paurose sull' atrocità de lla 
·pen·a, con cui era punito; che quando alcuna donna 
si vèdeva afferrata e trascinata via sotto l'accusa 
~di essere :una strega, le più restavano percosse di 
tanto spavento che ne istupidivano, e fissando ester-
refatte gl_i tocchi . nei _ministri. d.ella giustizia, si la~ 
sciavano trarre via senza fiatare, e solo il forte ane-
·lito mostrava quanta angoscia le martellava nel 
cuore. Ebbene da questo fatto si formò la credenza 
che le streghe non potevano piangete ; e- il rima-
nere così percosse· e iRtupidite al momento dell 'ar-
resto, entrava fra le prove induttive che quella 
donna era veramente strega· 1• In altre lo spavento 
prodQceva diverso effetto : le levava dei sensi , e 
le faceva .cader· tramortite. Ebbene si sospettò che 
il diavolo t raesse allora in estasi le sue s treghe, 
per ammaestrarle contro i gjudici e fortifi carle a 
nascondere la verità: e lo svenimento , p reso per 
estasi diabolica, fu t olto esso purè a prova d' indu -
zione contro l'accusata 2 • F orte della sua, innocenza 
avea saputo t aluno vincere la naturale commozione 
che gli doveva dare l'arresto, e si era lasc iato con-
1. Bonrno, Lib. IV, cap. 1; pag. 324 e cap. IV , pag. 364. 
- Malleits Malefi carurn, Part. III, Quaest. xv. 
2 Bonrno, Lib. III , cap. IV, pag. 271 e 1mssim. 
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durre tranquillo ai suoi giudici, L' accortezza del-
l'Inquisitore sospettava che ciò fosse supremò in-
durimento nel male, e metteva a carico dell' accu-
sato la tranquillità con CQ.i si -presentava a rispondere 
a' snoi giudici. Altri, preven.uto a tempo dell'ordine 
d'arresto, per maggior sicurezza prendeva il volo: 
e questa sua sparizione dava una prova schiacciante 
di fatto contro di lui; e non occorreva altro _per 
·condannarlo in coutumacia 1• 
Ma ·qui p.armi udire parecchi <,le' miei lettori do-
maudarmi. " Come m·ettevan0 insieme questa fac-
cenda degli arresti, delle torture, ·delle morti delle 
st-reghe _, con la potenza che loro attribuivano~ 
Dove erano le loro polveri , dove gli - unguenti, 
Percl.tè non usarne contro gli sbirri, e far lor venir 
la quartana i Perchè non date un'untatina ai giu-
dici, e coprirli di scabbia, accecarli, ammutolirli i 
Quelle potenti parole . con cui chiamavano dal cielo 
la folgore, dalla terra le fiamme, dov'erano~ Perchè 
non tramutarsi in gatti da gnizzar fra }e gambe 
degli istupiditi sbirri i Perchè non in lupi :rapaci 
o in feroci leon,i da volgere a · fuga scalmanata 
guardie, carnefici, commissari, e inquisitori, ,, 
E inutile, o lettori,_ che voi moltiplichiate le vo• 
stre dimande: a tutte io devo dare una sola me-
desima risposta. Contro le guard-ie e contro i giit-
dfoi., le streghe non pote·vano n'lilla I Lo Sprangero e 
il Nid~ro , · dice il Bodino, i quali fecero bruci;ue 
un numero innumerevole di streghe, affermano una-
nimi che le streghe non possono nuocere ai giudici 2• 
1 FEDERICO SPEE, clal 0.ANTù, St. Univ., XV, 15. 
2 Lib. III, Ca.p. 1v, pag-. 268-270. 
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Appena la giustizia avea loro messe le mani ad-
dosso, ogni efficacia era tolta alle arti loro .. Di che 
due sono le ragioni, dice il Grilla~dio: l' una che 
sarebbe· un'enormità se Dio permettesse che i de-
mòui la vincessero contro i giudici, con iscandalo 
e ignominia della giustizia; la seconda che il de-
monio era lietissimo di vedere le sue vittime ca-
dute nelle mani della giustizia, perchè così vedeva 
abbreviati- i loro giorni, e tanto _ più presto poteva 
god~re_ di ~edersele nelle mani per tutta ·l' eter-
pità ,1. 
Non si creda però che fosse una cosa _affatto 
liscia impadronirai delle streghe, e condurre a fine 
i loro processi. Occorreva ·oc·chio, e non poco, per 
cavarsene .a bene, perchè il Diavolo, senza punto 
giovare ·alle streghe, poteva giocarvi dei brutti tiri. 
Bisogna vedere nei libri che trattano di E!tregoneria 
quantè sono le prescrizioni che vengono proposte 
al senno e all'avvedutezza del giudice per non la-
sciarsi trarre in inganno! In alcuni luoghi l'arresto 
di una strega non presentava difficoltà alcuna, ma 
in altri, specialmente in alcuni paesi della Germa-
nìa, era un affare irto di pericoli, e che richiedeva 
un'astuzia e una sagacia deUe più fine. In questi 
gli sbirri ormeggiavano la strega, e colto il mo-. 
mento opportuno la ghermivano, mai però di frQnte, 
sempre alle spalle; e afferrarla e levarla di peso . 
da terra era trn punto solo, e così di peso la por-
tavano in prigione; perchè se avesse toccato terra, 
la maledetta ne traeva tanta forza da rompe~e 
mille catene, non che una, e sfuggir di mano a un 
1 Quae~t. rx. 
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reggimento intero 1. Anzi poteva sul momento chia-
mare . dal cielo ~n fulmine e iQcenerire chi le era 
dintorno 2• E potchè il portarla così d i peso a brac-
cia, a~la pri.gio:m.e ;' oltrechè dava agli sbi r ri molta· 
fatica ed affanno, era anche assai peri C(i)lo che ella 
potesse scivolar loro di mano ; così in alcuni luoghi 
tenevano preparati a quest'uso certi calderon{ del-
Faltezza d'un uomo, dentro ai quali, appena gher-
mita, gettavano la strega_, e così senza disagio e 
senza paura· la portavano alla prigione 8• ·01trepas-
S8tta poi eh.e aveva la soglia della prigione, la strega 
tornava una donnicciuola qualunque , e non dava 
più alcun peBsiero del potersene fuggire . Biso:-
gnava però star molto attenti al suo primo in-
contro ·col giudice. Guai se la s trega fosse stata 
la prima a guardare il suo giudice! Il cuore di quel 
pover'uomo si sarebbe intenerito, e mancatogli i"n 
seguito il coraggio e la forza _di condannarla 4• Ad 
evitare questo pericolo, in mol t i libri , che trattano 
sul modo ùi fare il processo alle streghe, è calda-
mente raccomandata la buona usanza di introdurre 
la strega davanti al giudice ali ' indietro 5. 
Introdotta la strega, il _giudice doveva allonta-
nare ogni persona e res tar solo con lei. E preso 
abito e viso d'uomo t utta bontà e compassione do-
veva, bl andirla, mostrare d' interessarsi per lei, as-
1 
.Malleiis Malef Parte III, Quaest. vm. 
2 g rLvESTRO PRIERO, D e St?'igi-magarivm, Daemominque mi-
mncl-is, Lib. III , cap. m, Punt. 6. 
3 T ARTAROTTr, Lib. III, ~ap. rr, § 4. 
4 Bonrno, Lib. III, cap. IV, pag. 270. 
5 ANT. Ì\'I. OosPI, cap. I V. - Malleiis Malef Part . Il!, Quaest. xv. 
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sicurarl.t d'averla non per rea, ma per disgraziata, 
·caduta , senza pure accorgersi nelle perfide arti del 
Demonio; ma che era ancora in tempo di riparare 
alla sua disgrazia; confessasse la sua colpa, dicesse 
gli errori a cui aveva preso parte, si pentisse·, e 
con lieve penitenza se n'andrebbe assolta. Intanto 
test~moni nasfosti raccoglievano ogni parola di lei, 
e 1;10 prendevano nota 1• Per aiutare con altri ar-
gomenti le sue pa:r:ole, il giudice facea. vedere al-
1' accusata gl' istrumenti della tortura che l' aspet-
tavano, se continuava a negare e protestarsi inno- . 
cente. Durante questo primo interrogatorio, a vista 
della strega nella camera vicina andavano e veni-
vano manigoldi e carnefici, come fossero in gran 
faccenda; e dai sotterranei si udivano urli, pianti, 
gemiti, come di persone sottoposte in qu(}l momento 
alla tortura., e morenti fra i martirii. Avveniva tal-
volt_a che alcuno, senza cercare più avanti, si con--:-
fessava reo, e affastellava alla meglio un racconto 
delle abbominazioni che aveva commesso, prote-
standosi gi esserne pentito, di odiare_, detestare, 
abborrire quello che prima aveva amato e seguito. 
B corretto di lieve castigo era rimandato libero da 
ogni altra pena, ma infamato per tutta la vita del 
marchio, che il nome di strega o stregone gli avea 
impresso indelebile sulla fronte. E questo _sarebbe 
stato il meno, perchè la voce della coscienza poteva 
lar.qamente ristorarvi dell'immeritata infamia che 
vi ;esava sul capo. Ma v'era ben altro I V' era a 
soddisfare a una condizione, ùa cui ogni anima che 
avesse p1rnto punto onestà doveva rifuggire. Oiò 
1 Bonrno, Lib. IV, cap. 1, pag. 826. 
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era di denunziare i complici. Ma quali com1>Iici i 
Que-lli che con voi furono _alle feste e all'adorazione · 
del Demonio. Era questa la condizione sine qùCf: non 
di essere credµto, quando da voi stessi vi dichia-
ravate malvagio e vi condannavate all ' infamia per 
tutta la vita. Ed ecco chiusa all'onesto ogni via di 
salvezza, dato passo libero al birbante; e la libertà 
di. questo si trae dietro la prigionia e la morte di 
çbi sa quante persone innocenti. Ghe poteva im-
portare a tal uomo il disonore delle famiglie , gH 
strazi, e le morti altrui f Facessero come lui; si · 
confessassero rei, e aecusassero altri. 
Nè avvocato, nè compillta difesa si coneedeva 
alle streghe, perchè il loro delitto era affatto ec-
ceziònale. E chi avrebbe voluto correre il pericolo · 
di assumere la loro difesa t (~aando altro non vi 
fosse, lJastava il nomignolo di avvocato delle stre-
ghe a spaventare chicchessia . 
. Dove la confessione non volesse venire, e l' ac-
_cusata continuasse a protestarsi innocente., il .giu-
dice cercava lume a trovare la verità esaminando 
minutamente la vita trascorsa di lei. Devò dirvi ~ 
con quanta facilità, si trovavano conferme al so-
spetto di ·stregonP-ria t Alcuni giovani di Toledo 
in Ispagna furono condànnati, perchè si trovò che 
una volta, raccontandosi certe stranezze dellB stre-
ghe, in segno d'inèredulità si erano messi a r idere. 
Se per caso vi foste trovato presente quandochessia 
alla morte improvvisa di una persona, al rovinar 
di una casa, a una cttsgrazia qualunque di qualche 
gravità; quella morte, quella caduta, quella disgra-
zia erano riclJiamate a testimoniare contro di voi; 
ii sospetto d'oggi dav~ sospetto che fossero opera 
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delle -çostre ,polveri e dei vostri unguenti ; e così 
il fatto d'allora tornava in appoggio e conferma 
del sospetto d'oggi. Per quelli poi che avevano 
avuto o padre o madre già condannati per accusa 
di stregoneria, il più lieve sospetto dava sentenza 
di morte, avendosi quasi per assioma che di tali 
genitori non dovessero nascere che streghe e stre-
g6ni 1. Trovata nella vita trascorsa una qualche con-
ferma al sospetto (e voi avete sentito che non era 
possibile non trovarne sempre), si mett~va mano 
alla tor.tura per cavare a forza di bocca all'acca-
sata la confessione del suo delitto. Ma prima donne 
. incaricate a ciò la sp't>gliavano nuda nata, e le vi-
sitavano minutamente il corpo, · cercando se v'era 
nessun segno particolare che facesse indizio di quel 
marchio che il Diavolo soleva imprimere ne' suoi · 
adepti, e del quale facemmo menzione. più sopra. 
E se in quel.corpo si riscontrava un qualche segno 
particolare, che desse sospetto di esse-re il mard1io, 
non era raro il caso che si cessasse se:nz' ~ltro da 
ogni altra disamina. Eran pronti i carnefici, ;pronta 
la legna ed il fuoco, e la poveretta era gittata im-
mediatamente a bruciar viva sul rogo 2 • Dove que-
sta prima disamina non desse risultato, l 'accorto 
. giudice innanzi di procedere più oltre doveva pre-
munirsi contro i pericoli del ma,lefioiuni taoiturn·i-
tat-is, cioè fascino del silenzio. Bra questo un far-
maco tutto diabolico , che il Demonio soleva da.re 
alle streghe per impedire che scoprissero la verità. 
.. 
1 Bonrno, Lib. IV, pag·. 364. 
2 N:i:coLò REMIGIO, Lib. I, cap. v. - Bonrno, Lib. IV, 
cap. rv, pag. 369. 
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J;io poteva dare in due mo~i, o in forma di polvere 
o come unguento. Le polveri si ottenevano dal cuore, 
o da altro membro dei più vitali, di un bambino 
-i;icciso violentem·ente ed arso prima che fosse bat-
tezzato\ Non ho trovato donde fosse tratto l'un-
guento, ma certo venivai da non meno .degna ori-
gine. che venissero. le polveri. A lungo i dottori in. 
stregoneria hanno discusso per iscoprire ,come que-
st9 fascino . operasse. Alcuno d.isse che ·con . quello 
il Demonio dava alle streghe l'Insensibilità ai do-
lpri , e q_uindi non ·avendo e~s~ impaccio di sorta 
dai tormenti, tenevano con molta facilità il secreto. 
Altri rispose che codesto beneficio dell'insensibilità 
al dolore era contrario. alla maligna natura del 
D emonio, e sostenevano. invece che esso lasciava 
a lle streghe tutta l'acerbità ,dei' tormenti, ma poi 
l_egava loro la lingua, perchè ri.on parlassero. Altri 
~ltro 2• L' aiccorto giudice dunque, pensando con 
quanta facilità la polvere si poteva nascondere fra 
le più lievi , pieghe del corpo, e l'unguen.to restar~ 
appreso alla lanuggine che, veste la nostra pelle ( e 
tin granellino di quella polvere e un nonnulI-a di 
· quell'unguento bastavano all'effettQ), per ciò .... Ma 
io non ·so se faccio bene o male a .condurti, o let-
t~r~, in queste particolarità; e ti confesso che .sono 
s_tato molLo perplesso se non doves~i saltare a piè 
pari il ridicolo e l'orrore di queste circostanze, Il 
giudice dunque ordinava che su tutto il eorpo della · 
vittim_a passasse il rasoio a raderlo e renderlo liscio 
come la palma della mano; e quindi si lavasse 
~ Bon~ o, Lib. III~ cap. Iv, pag. 27(). 
2 D ELRIO , Lib. V, Sect. Ix, pag. 703. 
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tutto con acqua tepida~ per levarne ogni più pie-
col segno d'unguento che vi fosse rimasto 1. E da 
quel punto la vittima non era ·lasciata mai più sola, 
affinchè il Demonio non tornasse a restituirle ciò 
che le era stato levato. 
Sono raffinatezze di barbarie e crud·eltà, che si 
vorrebbero credere invenzioni o calunnie, ma pur 
troppo le persone che le narra_no, non lasciano nep-
pur luogo a crederle esagerate! 
Prese tutte codeste preeauzioni si metteva mano 
alla tortura. Rifugge il pensiero dall'immaginare 
come doveva essere ridotta ,una povera fanciulla, 
quando · era messa alla tortura, dopo il lungo mar-
tirio. delle umiliazioni e delle veFgogne, che or ora 
v' ho ricordato. Ma, l'animo dei giudici e dei car-
nefici aveva perduto ogni senso -di umanità. Essi, 
freddi e impassibili, stavano ,attenti a raccogliere 
ogni parola che lo strazio dei tormenti sapesse for-
nire alla con.danna che volevano dare. Anche il 
modo come l'atrocità dei dolori agisse sul corpo 
della vittima, essi lo rivolgevano in pro-va di reità 
contro di lei. Se fra gli spasimi della tortura tor-
ceva paurosamente gli oc_chi, dicevano che . essa 
cercava il Demonio, suo amante, se mai venisse a 
vederla e confortarla. Se fis$ava istupidita in qual-
-0he punto lo sguardo, lo tenevano come segno che 
avesse già veduto l'amante, e si beasse nel rimirarlo. 
Con.traeva spasmodica.mente le .labbra 1 Era il sorriso 
inferna1e che faceva al suo Demonio. Cadeva in de-
·liquio, Entrava in amorosi colloqui col suo diletto, 
1 Bonrno, Lib. IV, cap. I , pag. 326 , et alibi . - DELRIO ~ 
Lib. V, se·ct. rx, pag. 705. 
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La tortura si doveva ripetere con l'intervallo 
d' un giorno, affin.chè la vittima potesse riprender 
forza a sentir meglio il dolore , e sempre 'doveva 
crescere in durata e intensità. Se nello strazio della, 
prima tortura la vittima confessava, sulla stessa 
sua confessione era giudicata rea e dannata al 
fuoco ; se persisteva a negare, la sua fermezza era 
giudicata pertinacia diabolica e tornava in novella 
prova della suà reità,. Ohi volesse esser libero, do-
veva reggere a tre giorni di tormenti sempre nu0vi. 
,sempre più atroci. Ma. chi poteva tanto'? Di molti 
si legge, che sfiniti dai tormenti e ormai non d'al-
tro più desiderosi che della morte, si accusavano 
spontanei dei più orribili delitti, dei sacrilegi più 
abominandi , per far presto, esser tolti galla tor-
tura, e gettati senz'altro nelle fiamme 1. 
La vittima che nello strazio della tortura avesse 
confessato il delitto, e tolta di là si fosse disdetta, 
e pianto, e giurato clÌe era innocente, veniva tra-
scinata rabbiosamente a nuovi tormenti perchè ri-
confermasse l' antica confessione. 
Si narra d' un gentiluomo, che con incredibile 
costanza per tre giorni sostenne fra i più duri tor-
menti la sua innocenza, e. gl' inquisitori si dispe-
ravano di vincere tanfa caparbietà. Ma -sovvenne 
nascostamente al loro bisogno il carnefice, con una 
bevanda , che annebbiò le idee di quell'infelice~ 
sicchè inconsciamente rispose sì alle dimande, cui 
p rima opponeva disperatamente un no. Fu tolto 
dalla tortura, e gettato sul rogo : e il carnefice si 
,antò di aver vinto con la sua astuzia la capar-
i Bonrno, Lib. IV, cap, 1, })ag, 327. 
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bietà del Diavolo. Se la vittima mori va nei tor-
menti, dicevasi che il Demonio l'aveva strangolata 
per affrettare la sua eterna unione .con lui; e i 
carnefiei con senso di ribrezzo ne trascinavano con 
gli uncini il cada·rnre per dare alla terra quel car~ 
carne di sozze carni. Che se non soccombeva ai 
martirii, nè si ardiva tormentarla senza altre prove, 
nè 1bruciarla inconfessa, tenevasi in carcere sempre 
più stretto a.nche un anno: e intant con lo scarso 
cibo e cattivo, con l'aria malsana . con la durezza 
di tutta la vita, cercavano .indebolire e :fiaccare la 
forza del corpo, per veder doma la ricalcitrante 
protervia dell'animo. E martirio epntinuo, indici-
bilè, inimmaginabile erano i sermoni, le prediche, 
i consigli, le preghiere, che ogni giorno instanca-
bilmente le torturavano l'orecchi~ e la mente per 
vincerla e farla confessar rea 1• 
La sentenza di Tacito: Perseverant ne videcmtur 
frustra ceprisse, ritorna a capello a queste sventure. 
~ra le tante atrocità che ho dovuto leggere su 
questo argomento, una sopra tutte mi ha ~olpito 
di raccapriccio. Una giovinet,ta dell'età di circa 
sedici o diciassette anni, accasata come strega da 
altra; infelice fra gli strazi della tortut·a, fu tosto 
presa e trascinata davanti al giudice. La sua giovi-
nezza parea testimoniare che essa da sola, di suo 
proprio impulso, non poteva immaginare e compiere 
tanto delitto: vi doveva essere altra donna, che 
l'avesse trascinata a legarsi col Diavolo. E questa 
donna il g_iudice, non so per quali indizi, s'inca-
1 FEDERICO SPEE, dal CANTÙ, St. Univ., Lib. XV, cap. xv. -
RrP AMQNTr, De peste. 
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ponì che doveva essere la madre di 1ei. Interro-' 
gata la fanciulla, negò; carezzata, blandita, negò; 
minacciata, negò. Fu messa alla tortura, e prima 
di - andare a quella deì ferri dovè subire l'altra 
assai più dolorosa della visita e dell'abrasione 
per tutto il suo corpo. Slogata, rotta nelle mem-
bra, no.n ebbe alt.ra parola che questa: · " Mia ma-
dre è innocente. ,, Levata di là, la tennero venti-
quattro ore a riposare, cioè no, a riprendere un 
poco di forza per' sentire la nuova· tortura che 
l'aspettava. E fu di nuovo appesa, di nuovo i car-
nefici si affaticarono a romperle la persona, a cre-
scerle gli -spasimi della tortura; ed essa ripeteva 
le sue parole : " Mia madre è innocente. ,, G ettata 
sopra un tavolaccio ve la lasciarono ancora venti-
quattro ore, e poi trascinarono un'altra v0lta quel 
tronco ai martirii. La poveretta, appena le bastava 
la vita per respirare. Nell'ultima prova dello stra-
zio, nella ottenebrazione dell'agonia, si lasciò sfug-
gire un sì. Erano le ptime ore della notte. Prima 
che all'orologio scoccasse la mezzanotte, della ma-
dre non restava più che un muc@hio di ceneri tra 
le m0renti fiamme del rogo: ma prima di lei, nello 
spasimo del sofferto martirio, era morta la figlia. 
E qui noto quest'altra orribile circostanza, che le 
streghe dovevano morire arse, ma bruciate a fuoco 
lento: Torreantùr cid ignern lentum, insegnava il Bo-
dino 1• Non ti pare, o lettore, di leggere in queste 
parole che giudici e carnefici frugassero col loro 
pensiero nel soffrire della vittima, come per trarre 
una specie di voluttà dai dolori di lei'? 
1 Lib. IV, cap. r, pag·. 315. 
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Nè wi faccia meraviglia che in éos'ì giovane età 
si tras-ciRassero fanciulle ai t~rmentf e àlla morte , 
sotto l'accusa di streghe. In una' città della Lorena, 
l'anno 1591'1 certi giudici stettero più. ore a consiglio, 
discutendo calorosamente s_e.in ragiòne della sua età 
dovessero o no bruciar vivo uno stregone, caduto 
nelle loro -mani. Lo stregone era uh fanciullo, · che 
non contava ancor.a sette anni. .Volete s·apere quale 
era il delitto1 Gli pendeva sul capo l'accusa d'aver 
girato, l'arrosto durante il congr·esso delle streghe! 1 
La cosa è raccontata da- Nicola Remy; consigliere 
intimo <li quel ducatò, e arrabbiato persecutore di _ 
streghe. E il peggio era che questa furia_ di giu-
dizi e di morti, invece di estirpare il male lo ere• 
sceva; perchè le plebi ignoranti, dallo zelo delle 
autorità preposte·all'ordine e aillà ·moralità pubbÌica 
argoµientando alla re-àltà del fatto, s'impres~iona-. 
vano e impaurivano · sempre di più, è · f~cilmente 
vedevano da tutte le parti streghe -è stregoni 2• 
Narrasi d'un bifolco , che per èonoscere le st,re:.. · 
ghe metteva in un sacco tanti fili aggruppati qa-ante 
eran·o donne nel suo villaggio, e dette cé.rte parole, 
bastoiiava ben bene il suo sacco; poscia andava di 
casa in casa, e se trovava dpnna con qualche livi-
dura in faccia, la denunciava per strega 3• Accusà 
e condanna, abbiam già veduto che rarissimamente 
si scompagnavano l'una dall'altra. 
In quest'istoria dolorosa l' Italia tiene fra le al-
1 Biblioteca Magicct, Tom. XXXI, pag. 441. 
2 Daemonolatreia, Lib. II, ·cap. n. 
3 M.A.TTIA BERLIC.A., da CES.A.RE CANTÙ , St. Univ., Lib. x:v) 
cap. xvi nota 83. 
~! 
l 
11.68 · LA STREGA. 
tre nazioni uno degli ult.imi posti, e confess9 che ·· 
(Provai un forte senso di soddisfazione, quando, leg-
gendo la triste nota delle semplici presunzioni, sul 
:solo appoggio delle quali in molti paési si credeva 
~i poter venire a qualunque condanna contro le 
.streghe ecoettuata la morte, vidi riportata l' opi-
nione contrnria di parecchi dottori italiani, che ne-
gavano , potersi su semplici presunzioni, per quanto 
:gravi, venire ad alcuna pena corporale contro il 
reo i, Non è però che anche l'Italia nou abbia scritto 
,a note di sangue .la sua parte in questa dolorosa 
storia. Mi basta ricordare per tutte le altre regioni 
J.ai provincia di Como, la quale nel solo anno 1485 
-diede quarant'una persone bruciate vive 2 • Ma che 
sono quarant'una appetto alle centinaia e centi-
•naia che contano le provinci.e del nord, L'anno 1651 
,in Slesia ne furono incenerite circa duecento. In 
Wirtzhurg, pie.cola città della Baviera, . in men di 
,due anni tra il 1627 e 1629 furono decàpitate ed 
:arse centocinquant'otto pers9ne tra streghe e stre-
goni, e tra loro contavansi quattordici curati e 
.cinque canonici. Nel territorio di Bamberga ne fu-
rono bruciate seicento, e fra esse ventidue fanciulli 
di dieci, di nove, di otto, di sette, e fin di sei anni. 
11 Remy, ricordato or ora, profondo criminalista e 
giureconsulto e consigliere intimo del duca cti Lo-
rena, si · vanta iÙ una sua opera di averne fatto 
moriré, egli solo, nel breve spazio di quindici anni, 
-da novecento!! I 3 "La mia giustizia è così buona, 
1. Bonrno, Lib., IV, cap . . v, pag. 389. 
2
. Malleiis )!,[aleficar., Part. I, Quaest. n, A·. Part. II, Quaest. r, 
~ ap. II. 
-
3 Yedine le citazioni in TART.A.ROTTI, Lib. I, cap. vrrr, § 4. 
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diceva,_ che l'anno scorso ve n'ebbe sedici, che si 
uccisero ,.ila sè stesse per non passare nelle mie 
mani ,, 1 . -
Ma q nello c Le . abbia,m detto a proposito della 
Magia cpn me>lto maggior verità deve dirsi nel 
fatto ·ùeVle streghe·; cioè non essere possibile cb:e 
la mente umana trascendesse sopra una semplice 
idea ad eccessi così feroci di bestiale crudeltà: vi 
-d.ove:và eE>sère qualche cosa di positivo, che desse 
presa a quelle atroc-ità. E pur troppo questo qual-
-elle cosa non ·mancava! 
. Questo fatto mi , riclliama all'origine della strega, 
della quale più addietro ho promesso di volermi oc-
•Cupare, e nella cui spiegazfone mi pare possa tro-
varsi la ragione di questo accusarsi che facevano al-
-cune donne di enormi delitti non mai da loro com-
messi, e pèi quali sapevano doversi aspettare orribili 
·tormeriti, e più orribile morte. La str-ega è il più 
·terribile e nel medesimo tempo il più strano feno-
meno, che presenti la storia della Umanità: e du-
bito che mai si arrivi a veder chiaro in questo mi-
.stero. Costretto dall'argomento a dirne pure qual-
-che cosa, ecéo qaello che a me :i;iè parrebbe.· 
Ritorna, o lett9re, col tuo pensiero a q·uellai lunga 
festa, anzi tripudio d'amore, che nel dodicesimo e 
-tredicesimo secolo fu celebrato in più luoghi del-
l'Europa., ed ebbe i.l suo massimo ' splendore nelle 
corti e nelle città della Provenza: ricorda 
Le donne: i ca_valier, l'arme, gli amori , 
'' Le cortesie, l'audaci imprese ,, 
1 Ho presa questa citazione da D. MrcHELET, Lei SM·cière. 
Bruxelles et Leipzii, 1863, pag. 200. 
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di quel tempo, quando la 'prima ambizione di gio-
vine benuato era di correre città e provincie in 
cerca di fatiche, di pericoli, e sempre e dovunque 
portava R.eco Ja sciarpa ed il n11stro donatogli dalla 
dama de' suoi pensìeri. Se entra in battaiglia i priini 
colpi cl.te ferisce sono ad onore di lei: se scende 
ne' tornei il suo primo orgoglio è farvi risuonare 
con le sue prodez.2ie celebrato sopra le altre il nome 
di lei. E nou è raro che messosi a capo d'un ponte 
tagli a chiunque la via e gli neghi il passo, se prima 
n0n confessa dovuto alla sua dama il pregio della 
maggior bellezza; e dove altri si rifiuti a quel 
vanto, egli senlli'altro v.iene alla ragione delle armi 
e ferocemente combatte; lieto, se vincitore, di ve-
llere l'ogoglioso avversario gridar ginocchioni ai 
quattro venti che la sua dama è ·la regina di tutte 
le belle; contento; . se vinto, di spirare col' nome -
di lei sulle labbra. E quando la sera, stlanco e tra-
felato, coperto di p·olvere, grondante di sudore e 
spesso anche di sangue, si presenta a chiedere 
ospitalità a sconosciuto castello, mentre dame e 
donzelle s'affrettano· a disarmarlo, a prepararg Ii il 
bagno e le acque odorate e i · vini generosi, o a fa-
sciargli le molte ferite, egli narra loro della bellezza 
della sua dama, e celebra i suoi pregi e le sue virtù. 
Le avventure di lui passano di caiste]lo in castello, 
scendono ai • crocchi delle città, entrano nei tuguri, 
nei villaggi, e da per tutto si novella di lui, delle 
sue prodezze, della sua dama. E le fanciulle che 
o<lono, palpitano in cuor loro pensando alla gioia 
della fortunata dama, _e pregustano con _la fantasia 
la gioia loro quando si aprirà anche per esse la 
sospirata festa dell'amore. E che discorrere doveva 
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essere tra le fanciulle di una citti\ alla vigilia di 
un grande torneo! Che festa! che gioia! che ansia 
di_ aspettazione! Giungono-d'ogui parte dame e ba--
:i;-oni, a strade calcate accorrono le genti, la città 
non ha più case ed alloggi per tanto concorso. E. 
dopo la festa quanti racconti, quanto entusiasmo, 
quante cÒnfidenze! Qui si parla del cavaliere che 
fu respinto dal campo, perchè accus_ato ùi scorte-
sia verso una dama; e se volle scendere in lizza, 
dovette e a lei e a tutte le altre chiederne mer-
cede. Là si discorre del dono che ciascuna dama 
ha fatto al suo cavaliere nell'accomiatarlo per la. 
lotta, come pegno d'amore; come augurio di buona 
fort1ma. Questa uno smanigUo che si era levato 
dal suo braccio, quella una sciarpa che aveva dis, 
cinta dalla sua cintura; l'altra iin semplice nodo,, 
ma l'avea, lavorato con le sue mani; questa una 
ciocca de' suoi biondi capelli. E con che -sorriso 
d'amore li accomiatavano, con che ansietà di sguardo• 
li seguivano, e nel loro volto si rispecchiàvano le 
interne commozioni nell'avvicendarsi dei casi or· 
tristi or lieti della dura tenzone! Come eran su-
blimi i cavalieri tra il cozzar delle lancie, l'urto 
degli . scudi, il percuotere delle spade, delle asce~ 
delle daghe, gelosi sempre di conservare il dono 
della loro bella! E come raggiava di gioia• la dama 
quando il suo cavaliere, gridato vincitore dagli 
araldi, acclamato da migliaia di voci, fra i batti--
mani di una moltitudine innumerevole, a lei si 
presentò, abbassò davanti a lei la sua. lancia, e,. 
premio . sospiratissimo, ricevette da lei in premio 
del suo trionfo un bacio in fronte! E dopo il lungo-
raccontarsi e ripetersi l'una con l'altra le meravi-
'1 
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glie viste o sapute, e l'infervorarsi vicendevolmente 
.a, sempre nuove ammirazioni; nel silenzio de~le do-
mestiche mura quanti sogni si saranno presentati 
.a quelle . menti esaltate, quante visio!1,i, quanti de-
sideri i e speranze~ 
E sogni e speranze eran sempre tenuti desti dal 
'Trovatore, che alla maniera dei cavalieri urofes-
.sando ugual culto a Dio alla prodezza all' amore, 
.si dichiara com'essi devoto a una dama; e come essi 
.sostengono per la loro pr0ve di valore, egli sostiene 
per la sua prove d'ingegno; e va come essi errando 
•di terra in terra, di castello in castello, sfidando 
.a lotta di versi in on0re della sua dama; e tutto a 
lei volge l'onore che gli viene dalle sue graziose 
•canzoni, da lei sola riconosce l'estro poetico, che 
lo fa stimato e grande fra · le genti. 
Nella quale venerazione e quasi adorazione che 
·da tutte parti e da tutti le si professa, la donna, 
-conscia di sua potenza, trionfa lietamente superba 
fra gli umili suoi adoratori; e ( cosa non 'mai più 
vista nel mondo) sorgono in più luoghi tribunali 
·di dame, sotto nome di . Corti d'Amore, a giudi-
care e sentenziare nelle offese e nei dubbi, che 
possano sorgere , in argomento d'amore; e le loro 
-sentenze ,e i giudizi, sostenuti dalla gran forza della 
pubblica opinione, sono non meno ricercati e ~ti-
mati, che temuti. 
Ora · immaginiamoci una donna di quei tempi, 
'Ì~terica, molto nervosa, molto impressionabile, molto 
•usa a di vagare con la leggerezza della sua mente 
pei campi aerei della fantasia. Nessuna donna sentì 
,come lei. la gioia che doveva provare una dama 
.all'unire le prove fatte per suo. amore dai suo ca-
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valiere, nessuna seppe immaginarsela grande e ine-
briante come, lei, nessuna la desiderò ed aspettò. 
con 'pari ansia e fiducia. Ma il tempo con spaven-
tosa celerità le fugge davanti, e se n~ porta tntte-
le sue speranze. La fantasia che una volta le cre-
sceva a smisurate proporzioni ra felicità che avrebbe 
raggiunto, oggi a smisurate proporzioni te ingran-
disce il bene che ha perduto. Essa- geme e si rn·a-
cera nell'agonia del suo martirio, e · da qualunquP--
parte volge lo sguardo, lo ritrae spaventata nel 
terrore della disperazione. La smania, il desiderio 
dell'ig0oto, ildispetto, la rabbia, tutto la martella. 
giorno e notte. Blla vorrebbe correre, e si sente 
come afferrata per la gola da una forza nemica ,,. 
che la ferma e la respinge indietro. 
A questo punto, prima di procedere più oltrr,. 
dovrei parlarvi della forza della fantasia, dei so-
gni, delle allucinazioni, in genere della influenza. 
della fantasia sul sistema nervoso e del si.sterna 
nervoso sulla fantasia. Ma la digressione troppo-
mi poFterebbe per le lunghe, e una mo\Ilografia non 
permette · di · divagare tanto fuori del suo arg'o-
mento. Vegga dunque chi vuole quanti stranissimi 
fenomeni, recati una volta a miracolo o ad opera-
zione diabolica, oggi la fisiologia ha scoperto e-
spiegato che sono effetti dipendenti da certe spe-
ciali disposizioni del nostro organismo. Io mi con-
tenterò di richiamare alla memoria del mio lettore 
il fatto verificatosi più volte in donne affette da, 
forte isterismo, ehe _nel sogno riveggono con pari 
efficacia della verità reale del fatto le cose veduto-
o pensate fra giorno; o, che è p,iù, nella vegiiru. 
non solo ripetono e sostengono come realmente-
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avvenuto quello che si presentò nel sogno alla loro 
fantasia; ma anche le cose che a,d arte nel sogno 
vennero loro suggerite, svegli e, nulla può diRtòglierle 
-dal credere e sostenere di averle rel:l,lmente fatte o 
vedute nelle tali e tali circostanze, come loro fu 
suggerito :i.. 
· Ma qlllesti fenome:ni così straordinari io qu~ 1i 
ricordo come prova della grande potenza che acqui-
sta in tal1 donne la fantasia; non che io )i , creda 
necessa,ri a trovare la spiegazione . che noi -.deside-
riamo: a questo è sufficiente uno stato morboso 
-ordinario di quelle disgraziate. A testimonianza di 
tutte 1e infelici, che arr·estate sotto nome di stre-
ghe, asseverarono e confermarono anche eon la 
morte i loro congressi col Demonio, sappiamo che 
a raggiungere quèst'effetto esse dovevano spalmarsi 
la persona con un certo loro unguento, col qual e 
solo potevano acquistare la necessaria facoltà del 
volo. Ora è provato che questo unguento era un 
•éomposto di varii ingredienti, che avevano potente 
virtù narcoticit, la quale portava alla -men.te insieme 
·col sonno una folla di visioni di una effipacia ed 
-evidenza, che poco più ne può avere la realtà. 
L'uso di tali narcotici è a ntichissimo, se ne fa 
ricordo in tutti i tempi, se ne trova presso tutti i 
popoli. Lo accennai parlando del Mago, e qni non 
-è male ripeterlo un' altra volta. Fra i Musulmani, 
g-l'Indiani, e parecchie popolaziolli dell'Ori ente, an-
·cbe . oggi se ne fa grandissimo abuso. I Dervis, i 
Santoni, i Bonzi, è per questo mezzo. che si pro-
1 Cf. Nuova .A..ntologia, Ipnotismo e Spfritism,o cli E . M ANCINI, 
1 ° gennaio 1886. 
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curano a · 1oro voglia estasi, crisi nervose, d e liri 
riputati , santi, mille .visioni fantastiche. I molti 
ciu;matori che si aggirano sotto diversi nçmi fra 
quelle popolazioni, e~ercitandoyi quelle medesime 
arti che pr sso d i oi si attribuivano ai Maghi, 
Aostengono tutto il prestigio della lol'o autori_tù, sui 
narcotici, co.n i quali s.vegliano nella. mente di chi 
ricorre a lle arti loro quelle imma~inf e visìoni, che 
rispondono a i desideri e 'b isogni di chi g-l'interroga,. 
Che. questi narcotici si conoscessero . anche à i tempi 
di cui iscorriamo, non è cosa da mettersi in du b-
bio: che donnacce, pronte a far mercato di tutto per 
pochi soldi, ne facesAero secPetamente traffieo, è 
cosa pur troppo non solo verosimile, ma naturale. 
Possiam dunque mettere senza alcun dubbio come 
cosa di fatto, ehe ad alcuna di queHe infelici che 
si m~ceravano nel dispetto dell'abbandono, veniAse 
a mano uno di tali unguenti, ed essa ne facesse 
uso. Nella sua mente ubbriacata dal na,rcotico pas-
sano con la vivezza della realtà i desideri e le 
, brame che nell'angoscia della -disperazione la ma-
ce'ravano, e le pare finalmente di sentirsi saziare 
la sua_ lunga cocentissima sete. E quando si risve-
glia al mattino, le cose go_dute nella notte le ri-
tornano avanti come fatti veri e reali, ed essa 
crede ed è convinta che tutto fu veril,mente realtà. 
L'amor proprio ' a iuta la sinistra influenza che ha 
sulla fantasia lo stato morboiw· della sua mente. 
perchè essa si sentirebbe umiliata, se dovesse con-
fessare a sè stessa che quelle danze e quei pia,ceri 
foroiio sogni e null'altro. No, devono essére realtà; 
no, essa danzò realmente; quel le parole d'amore 
le s_uonarono realmente all'orecchio, quei baci le 
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furono scoccati proprio in mezzo alla fronte I Ma a,.· 
quali feste ella si trovò a divertirsi e godere t Non 
alle comuni, che erano state per lei sempre chiuse: 
a quali dunque~ La ri_sposta una fant~sia esaltata 
la trovava subito naturalissima nelia superstizion0 
che abbiam veduto radicata più che altrove in 
Francia. Essa era stata nelle compagnie di • Diana 
ed Erodiade, che appunto la n,otte velavano a di-
vertimenti di feste e di _ danze. E co~ì la disgra- -
ziata, creatasi questa sua illusione, tutta dentro vi 
si deliziava; e quante volte tornava al1'11s0 dei nar-
c,otici, tanto più efficace le si rinnovava il sogno 
della goduta felicità. 
Un resto di senti.mento religioso forse in sul 
principio portò fiera lotta nel cuore di l,ei; ma, 
l'ebbrezza dei sensi la vinse su tutto; tacque l'o-
. nore, tacque la coscienza: e poichè ormai non le 
restava più che la felicità del Demònio, a lui tutta 
si legò con la mente, col cuore con le opere; i>azza. 
di mente, disperata di cuorè, non visse che in lui 
e per lui. E qui ;giova ricordare chiar·amente ciò 
che nel 'mio racconto lro solo fatto intendere con 
molto riserbo, che cioè il fonao di tutti i desideri 
di tutti i sogni della strega era il diletto della 
carfl:e. 
Una circostanza da tenerne non piccolo conto 
nella mia supposizione, è il trovarsi in quei me-
desimi luoghi e in quei medesimi tempi la setta 
degli -Albigesi. Non già che io creda doversi ascri-
vere piuttosto a loro chè ad altri l'origine prima 
della Strega; ma perchè ripresentando quella setta 
l'antico errore dei Manichei nei due principii del 
Bene e del Male regolatori delle cose del mondo, _ 
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a una mente no.n sana e smaniosa di raggiungere 
uno scopo.~ dove le fosse impedita la via diritta, in-
dicava con un certo prestigio di autorità la via 
trav"ersa, che l'avrebbe condotta egualmente al suo 
scopo. 
Il Michelet sulla. fede di Cesare Heisterbach ac-
cenna che .13: prima menzione del patto diabolico è 
del 1222 1• Ma non· mettendo egli in ,quale opera 
quello scrittore ciò dica, non ho potuto assicurarmi 
nè se il patto ricordato dall' Heisterbach risponde' 
veramente a ·quello che troviamo in seguito fra le 
Streghe, nè a qual luogo si riferisca codesta men-
zione. Ammesso che si tratti del vero patto delle 
Streghe, la data di qt;tel documento ci avvicinerebbè 
appunto agli anni ne' qnali a me pare si debba ri-
cèrcare la prima origine della Strega. Ohe se il luogo· 
è fuori di Francia, questo non può po-rtare alcnna 
difficoltà alla mia supposizione, sapendo tutti con 
quanta terribile facilità i CQntagi, e fisici e morali, 
comunicano da paese a paese il germe del loro male. 
Quella menzione però, se è propria del patto delle 
Streghe, resta un cenno di q nella peste affatto iso-
lato. Il vero scoppto di · essa avviene al principio 
del secolo Xl V; e con:;iechè subito sè ne presentino 
casi anche fuori di Francia, il maggior numero però 
resta a questo paese 2 • 
_ L'aver potuto per cos1, lungo tempo quella peste 
filtrare il suo veleno e per la Francia e fuori della 
Francia, senza mai , destare alcun sospetto nel pub-
1 D. J\IIrcHELET, .La· Sorcière, pag. 395. 
2
_D. :MrcHELE~, La Sorcière, notes et éclaircisse·ments, pag. 387 , 
e seg. - TARTAROTTI, Lib. I, cap. vn, § I. 
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òlico e nelle Autorità, si deve a1Ia stessa.natura del 
male , la quale voleva da chi ne era infetto, per 
paura e per vergogna, secretezza somma. E per tutto 
quel tempo io credo che essa non uscì mai di mezzo 
alle donne, e fra queste dovette intaccar solo quelle 
che per la qualità del loro stato morboso più erano 
esposte al pericolo della sua infezione .. Ma quando 
la scoperta dei primi casi la portò alla luce del sole, 
àllora come fiume eh~ straripa, dilagò rapidamente 
e spaventosamente 9--a tutte le parti; perchè insieme 
çon la conoscenza s' insinuò anche la curiosità di 
sapere che cosa v'i poteva essere di vero: e la cu-
riosità in simili casi, su menti deboli e già predi..!. 
sposte a cadere, equivale a tentazione invincibile. 
E la predisposizione si trovava nello stato patolo-· 
gico del loro sistema nervoso, _ simile, sotto certi 
rapporti, a quello delle donne ricor.date più sopra, 
facilissime per sua natiua a ricevere le impressioni, 
esposte continuamente a subirne, per il discorrere 
che si doveva fare delle strane cose che si narravano 
di quelle Streghe. E quanto crescevano le scoperte 
e i _processi di queste disgraziate, tanto per molti 
cresceva il pericolo, e col pericolo il fatto di ca-
dervi essi pure. Così avvenne che questa mania di 
volere essere Strega si attaccò a moltissime donne, . 
e prese anche qualche uomo. E come nel tempo che 
la cosa era segreta i casi furono mo.lto .rari e assai 
circospetti, così io credo che allora la fantasia di 
quelle infelici non si sbizzarrisse a cercare open-
sare nel · delitto e nel sacrilegio le più ributtanti 
raffinatezze. In questo peggioramento io veggò l'in-
fluenza riflessa daÌla fantasia popolare , la quale , 
dalla furia con çui le autori~à perseguitavano questo 
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delitto, argomentando alle enormità che vi si do-
vevano commettere, abbandonoRsi com'è suo solito 
,alle più strane snp.posizioni. Ora uno dei caratteri 
delle malattie provenienti da viziato sistema ner-
voso, è questo che, chi n'è affetto, con facilità gran-
dissima riceve da altri le idee, le fa sue, e •le crede 
e le vuole · germogliate spontanee nel suo cervello. 
E .così la fa_ntasia di taH dorme s' ·immaginava di 
commettere' tutte quelle maggié)ri enormità dJ de-
litti e di sacrilegi, che là fantasia del popolo s'im-
ma,ginava fossero da lorò co.mmessi . . 
Ed ora parmi non debba far più àlcuna meravi-
glia che in secoli di profonda ignoranza, come queUi 
<lelle· Leggi Longobardiche e dei Capitolari di Carlo 
Magno, si veggano le Autorità civili ed ecclesia-
.stiche combattere molto fortemente la superstizione 
deUa Strega; e nei secoli poste:riori, che a petto a 
.quelli furono luce meridiana di civiltà, si veggano 
menti elette di secolari ed ecclesiastici non meno 
-delle donnicciuole lasciarsi prendere alla vanità di 
.quell'errore. La ragione è che qllelli giudicavano di 
una superstizione, che aveva sede solo nella fap.tasia 
del popolo, e la quale non si manifestava a turbare 
l'ordine pubblico se non nelle furie che qua e là si 
scatenavano nel popolo stesso ·contro qualche po-
vera donna presa in sospetto d'essere Strega; mentre 
gli altri si trovavano davanti a prove reali inne-
gabili di delitti , specialmente di sacril.egi , com-
messi a bella posta per operazioni di Strega. Ho 
-detto più addietro di non volervi fare inorridire con 
certi particolari, nè il farò qui; solo per saggio vi 
dirò che più volte foron trovate di codeste disgra:-
ziate, le quaH., ricevuta àalle mani del Sac~rdote la 
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sacra particola nella Comunione, prestamente se l'e-
ranÒ trafugata via di bocca: e arrestate con la prova 
del delitto in mano, confessarono il sacrilegio che 
intendevano di perpetrare. Anzi d' alcune si legge 
che non contente di aver rinu~ziato a Gesù Cristo 
e alla sua legge, si sbattezzarono anche eon una loro 
cerimonia dal battesimo di Lui, e si rib~ttezzarono 
nel nome del Demonio. E queste, che erano le ze-
lantissime fra le zelanti, non saprei dire se nelle enor-
mità, che s'immaginavano di commettere nei sacri-
legi, diano maggior prova o di empietà o di tur-
. pitudine o di pazzia. I quali fatti veri e reali, ed 
altri assai peggiori che io taccio, come davano in-
negabile prova della perfida intenzione che quelle 
avevano, così parvero dare saldo fondamento alla 
credenza che raggiungessero realmente lo scopo a 
cui miravano. Donde veniva naturale .la conseguenza 
dello zelo, con cui la Giustizia si credette in dovere 
di ricercarle e punirle. E poichè si venne ripetendo 
assai spesso il caso, che alcuna delle disgraziate ri-
chieste a •ren.dere conto di questa imputazione, iion 
solo ammetteva il fatto , ma con pervicacia lo so-
steEeva, e ne dava i più minuti particolari, e ri -, 
cordava la moltitudine delle compagne, che erano• 
state con lei; e, nè min .. accie, nè tormenti, nè una 
morte crudelissima, la spaventava punto, o muoveva. 
d'una sillaba da quello che aveva detto e sostenuto; 
così · la Giustizia, quanto più forte e grave vedeva. 
davanti a sè il male morale e religioso, tanto le• 
crebbe l'ansia del pericolo, e con l'ansia il pen8iero• 
di sterminarle. Noi con i lumi che la scienza ci ha 
porti, possiamo ben vedere l'errore della Giustizia. 
· e condannarlo: ma trasportiamoci a quei tempi, fi -
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guriameci di .avere attorno a noi quella nebbia che 
avevano i padri nostri ; e se vogliamo giudicare ' 
spassionatamente, non potremo che compiangere 
insieme le vittime e i giudici. 
Qualche volta più ·che meraviglia e dolore fa di-
spetto la pervicacia con cui quelle disgraziate so-
stenevano di essere ree. Pareva che aspettassero con 
una certa ansia di desiderio i tormenti e Ja morte, 
e che dovessero deliziarsi sentendosi rompere le ossa, 
strappare le carni e bruciar vive a fuoco lento. In-
felici! Ohi sa quali visioni passavano in quei mo'. 
menti per le loro malate fantasie! Forse nell'atrocità 
del. loro soffrire vedevano un'arra sicura delle deli-
zie che avrebbero godute, quando, dopo tanta prova 
di fedeltà e di amore, si fossero riunite per sempre 
al. loro Amante e Signore I Ve n'ebbe però anche 
tante che morirono chiamando Dio e Gesù Cristo in 
testimonio della loro innocenza, e altre che impreca-
vano disperatamente ai carnefici che le uccidevano! 
Ma mi tarda di uscire di mezzo a questi strazi, 
perchè è un fremito continuo che mi corr,e per tutta 
la persona . e mi stringe il cuore di ambascia nella 
memoria di quelle atrocità. Metto dunque due soli 
esempi, e questi li scelgo fra i più miti, in prova 
della caparbiet~ con cui le Streghe sostenevano il 
loro delitto. Narra il Minacci di un giudice, a cui 
una di codeste donne, tratta in giudizio sotto nome 
di Strega, senza alcuna esitanza si confessò rea, e 
francamente narrò i particolari de~ suoi convegni 
col Demonio. Egli, che era persuaso fosse tutto 
-giuoco de11a sua fantasia malata, si pensò di correg-
gerla fortemente della. sua mala volontà, e poi 
.senz'altro castigo rimandarla libera. Le promise il . 
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perdono, purchè la notte seguente tornasse al conve-
gno, è il mattino raccontasse a lui ciò che aveva ve-
duto. Essa accettò, purchè la si lasciasse ungere con 
l'unguento che le dava la facoltà del volo. Ebbe il 
permesso, si sp_almò, si mise a letto, addorq:ientossi. 
Intanto eh' ella era nel suo profondo assopimento, 
· H giudice la féce legare strettamente l'un piede con 
l'altro, e batterla e scottarla in varie parti dd corpo, 
e arderle metà della chioma. Smaltita la gravezza 
del narcotico ella svegliossi, ma era così addolorata 
in tutta la persona che non potè muoversi di letto, 
~ così con un filo di voce raccontò di ~ssere stat& 
al convegno, e che il Demonio per punirla d~lla 
sua mala intenzione ,di tradire i secreti di lui, l'a-
veva fatta legare per i piedi, trascinare per tutto 
il campo, batterla con · ferri infocati, e infine datole 
fuoco ai capelli con una granata ardente; ond'essa si 
credette di doverne bruciar tutta. E in testimo-
nianza delle sue parole mostrava 1e contusioni e 
scottature che aveva pel corpo, e i capelli bruciati 
a metà. Le dissero· la vera causa de'suÒi dolori, ma 
non vi fu verso di cavarle dal capo la sua persua- · 
sione 1. 
Ma qui almeno, per quanto la fantasia . ~aneg-
giasse lontana dal vero, pure aveva un qualche fon-
damento a' suoi sogni. Udite ciò che . racconta il 
Tao.nero. -Ad Ingolstadt erano state condannate come 
Streghe alcune donne sulla stessa loro confessione. 
Fra i delitti che confessavano di àver commesso 
v'era la morte data per maleficio a più persone. 
Ora prima che si venisse alla esecuzione 'della cÒn-
1 PAOLO Mrnuccr, Note al Malmantile, cap. rv, St. 80. 
/ 
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danna, secondo Fuso del luogo, si lesse in pubblico 
la sentenza motivata sui delitti commessi. Ed ecco 
levarsi nel pubblico un gran mormorio. Che cosa 
era avvenutof Alcune di quelle persone uccise dalla 
fantasia di quelle povere disgraziate ernno là pre-
senti -sane sanissime ad ascoltare 1. 
Dopo quanto si è accennato sullo stato patologico 
delle persone, che più facilmentP- andavano soggette 
a questa aberrazione delle Streghe, s.arébbe super-
fluo ricordare quanta infl.Ùenza vi dovesse avere la 
scarsità e cattiva qualità del nutrimento; essendo 
cosa notissima che in tali malattie la prima cosa 
raccomandata dai medici è quella di non lasciarsi 
cogliere d_alla debolezza. Ma era necessario farne 
qui particolare ricordo, perchè appunto a questa 
deficienza _di nutrimento si attribuisce l'avere questa 
peste infierito più che altrove nelle parti del set-
tentrione, per la molta povertà di quelle terre a nu-
trire i loro abitanti 2• E se il timore di allungarmi 
troppo non mi tenesse , qui pure avrei esempi da 
recarè sugli esperimenti fatti a bella posta in per-
sone c];ie sòstenevano di andare al convegno dell e 
.Streghe ~ le quali persone messe a buono ed ab-
bondante nutrimento, pianpiano si videro ·· anneb-
biare le loro idee su quei pretesi convegni, e poi sva-
nire del tutto. Ed è questa la causa perchè Streghe 
e Streg.ont, fatte pochissime eccezioni, uscivano tu'tti 
di mezzo alla povera gente. Che il semenzaio delle 
Streghe _fosse in quella misera classe, lo vedevano 
1 Theol. Schol., Tom. III, Disput. IV, De I ustitia, Qmest.' v,. 
Dub. 2, n. 42. 
2 CARD.ANO, De rerum, varietate, Lib. XV, cap. Lxxx. 
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bene e confessavano anclle i più arrabbiati soste-
nitori di questa superstizione, ma invece di trarne 
lume a riconoscere la verità, ne cavavano argomento 
·a perfidiare m~ggiormente nell'errore. " È appunto 
su quel terreno, dice il Bodino, che opera più fa-
cilmente il Demonio, perchè gli altri eol loro senno 
e con la loro istruzione saprebbero rispondere e re-
~iste~e a'.suoi sofismi ,,1. 
Ma il blton senso, la ragione, dovevano pure in-
segnare a distinguere la realtà di questi fatti dai 
sogni che andavano facendo le fantasie molto esal-
tate! E l'insegnarono: e ehi sa quanti imprecavano 
alla cecità dei tempi, che metteva toJ'ture e roghi, 
dove era necessaria l'accorta scienza, d'un_ medico, 
-0 la paterna ammonizione di un bùon consigliere! 
Ma erano sospiri e fremiti nel secreto del cuore; 
-0hè troppo portava pericolo a farli in.tendere altrui. 
Ricordo per brevità un solo fatto, e lo scelgo di 
preferenza fra i PP. Domenicani, perchè si vegga 
meglio come v'erano da per tutto uomini di cuore 
:e di mente, che avrebbero voluto opporsi a quel la 
.:furia di persecuzione, ma la bufera generale li tra-
~olgeva, e dei loro magnanimi ;;;forzi non ritraevano 
altro .che di cadere vittime anch'essi. I PP. Do -
menicani tenevano Capitolo nella città di Piacenza. 
Uno di loro, maestro in Sacra Teologia e già sa-
lito alla dignità di .·Padre Provinciale, si levò a 
-combattere quella furia con cni da parecchi suoi 
-confratelli si perseguitavano e bru.ciavano codeste 
supposte Streg!ie. Meraviglia e stupore e up. sen,so 
-di profonda tristezza si dipinse sul volto dei ,frati 
.1 D e MagM·'wwi D aemonomania, in Pref. , _pag. 11. 
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-alle sue parole: ma la dottrina dell'uomo, la dignità 
nelr'ordine, la vita irreprensibile li _tennero dal ve-
nire ad a.ltr0. Da quel giorno però egli si vide sfug-
gito da tu.tti, e sempre solo, si aggira·va pei chio-
.stri del -suo convento corn Ef l'uomo che abbia im-
pressa in fronte una paurosa maledizione: e un · 
giorno che tutto mesto, col capo chino, concentrato 
nella malinconia de'suo'i pensieri, traversava la pe-
nombra di un chiostro, alcuni laici che lo videro, 
.s i guardaron. l'un l'altro, come .un brivido corse loro 
pér lè O$Sa, e nell'eloquenza di quello sguardo in-
:ten<Ìendo ognuno il pensiero dell'altro, si levarono 
.a corsa C<'>ntro · di lui, gli furon addosso, e con le 
loro stesse mani lo strozzàrono 1. 
E quando finalme.nte il buon senso cominciò a 
poter far sentire senza pericolo la sua voce, quanta 
lotta si dovè combattere ancora prima che la vit-
toria si dichiarasse per la ragione! Nè è meraviglia 
che la battaglia fosse , così lunga e accanita, veduto 
i campioni che combattevano dall'una parte e dal-
'a'altra. Erano preti e frati di santa vita e .profonda 
-dottrina il Francescano Alfonso Spina e il Teolog~ 
Martin.o d'Arles, che si affannavano a dimostra re 
la non esistenza delle Streghe e dei patti col 
Demonio; ma altrettanta bontà di vita e profon-
•dità di dottrina avevano il · Domenicano Enrico 
Ins_titore e il Cano_nico Marmor che la sostenevano 2 • 
1 T ARTAROTTI, Lib. I, cap. rn, § 2. 
2 Lo SPINA combatte c0clesta superstizione in un' opera inti-· 
·tolata Fortalitiuin ficlei, cp.e pubblicò senza nome, probabilmente 
per evitare noie .e pericoli. - MARTINO n' ARLES canonico cli 
Pamplona sostenne la stessa tesi nel suo trattato D e siipersti-
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Uguale contrasto era fra i secolari. I giurncon-
sulti Ambrogio Vignato e Gianfrancesco Ponzinib.io 
gridavano e scrivevano che codesti voli delle Streglle, 
le loro feste, i loro banchetti col D emonio, confes-
satf e sosténuti tenacemente da alcune donne, altro 
non erano che sogni e illusioni delle loro fantasie 
malate: ma altri giurecdnsulti, altri uomini di non 
minor sapere si levavano a ·ribattere le loro.ragioni; 
e le paure della comune superstizione trovarono 
strenui difensori nel giureconsulto P aolo Grillandi 
e nel celebre Gianfrancesco Pico della Mirandola 1 • 
Nè altrimenU s~ passavano le cose fra i Protestanti. 
Anzi il Wiero, cii.e era protestante e fo tra i più 
forti oppositori a questa credenza, afferma che j 
- snoi correligionari ne erano -persuasi più dei Cat-
tolici 2• E veramente fra gli scrittori Cattolici io 
non ne ho trovato uno che pareggi lo zelo, anzi la 
rabbia del Bodino, che era protestante, e che volle 
oppugnare le r agioni del Wiero 3 • Infine professori 
ti0nibits. -ENRICO INSTITORE col suo confratelloGI.A.co:r,rn SPRENGER 
scrisse il Malleus Maleficariiin. - PmTRb MAMOR Limosin0 , 
canonico di Saintes e professore di Teologia nell' Università cli. 
Poitiers, scrisse il F lagellum, Maleficorurn. 
1 
.AJIIBROGIO VIGN.A.TO combattè la credenza nelle Streghe nel 
suo trattato D e Haeresi; GI.A.NFR.A.NCEsco Po.NZINIBIO nell'opera 
])e L amiis 'et excellentiet utriusque iuris. - La sost enne PAOLO 
GRI:r,L.A.NDI nel trattato D e sortilegi~s ; GI.A.l\TJJ1R.A.NCEsco Prco 
DELLA Mm.A.NDOL.A. nel clialogo Strix, sive de ludifiw tione Dae-
rnonum. 
2 Cf. TARTAROTTI, Lib. I , cap. m , § 6. 
3 GIOVANNI WrnRo, medicò, tr~tt ò ex-profosso questa materia. 
delle Streghe in parecchie sue . 01)ere , cioè : D e Praestigiis 
.Dctem,oniim et I ncantationibits ac Vene fìciis. - L iber Apolo-
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cÙ 'Università erano Ulrico Molitor~ e Andrea Al-
ciato, che seri ve vano contro : Professori d' Uni ver-
sità Gian Giorgio Godelmann e Gotofredo Voigth, 
che scrivevano in favore 1 • .Anzi il Godelmanno ne 
trattò dalla Cattedra universitaria con un corso spe-
ciale di le~~Oni; che quindi pub_blicò per le stampe, 
e ne ebbe nel suo paese e fuori elogi ed applausi. 
Anche sul trono le Streghe trovarono clii ne so-
stenne la reale esiste·nza, e il Wiero ebbe l 'onore 
di avere tra' suoi contradditori un re d~Inghilterra 2• 
Ma restringendo a due soli nomi la prova della 
grande confusione, che vi era su questo argomento 
delle Streghe, · sappiate che il più potente sosteni-
geticus. - Pseiidomonarcliict Daemonum. :_ · De La1niis. -
Grov.AeNNI Bonrno, giureconsulto, volle confutarlo nella sua Dae-
rnonomania. 
1 ULRICO MoLITORE, professore all'Università di Pavia 1 so-
stenne la sua tesi nel dialogo: D e Pythonicis miilieribus; -
ANDREA ALCIATO, il cui nome non ha bisogno d' altri . schiari--
menti, ne trattò nel suo Parergon Iuris. - GIAN GIORGIO Go- , 
DELMANNO fu ptofessore nell'Università di Rostock; la sua opera 
intitolata Tractatus de Magis ,· Veneficis et Lamiis, è stata. 
qui citata più volte. - GoTOFREDO VoIGT insegnò nell'Uni-
versità di Amburgo. Egli sostenne la credenza nelle Streghe 
nelle sue D elicice phisicce. Rostoc'k , !1.671. - GoDELMANN e 
V OIGT erano protestanti. 
2 GIACOMO I, che scrisse la J;)aernonologia. 
NB. Forse è superfluo avvertire che nel mettere codesti au-
tori gli uni contro gli altri, io ho fatta piena astrazione dai €li-
-versi tempi in cui vissero, · e solo ho considerato la contraria. 
tesi che ham1O sostenuta. È del pari superfluo avvertire che i 
nomi cla me qui accennati sono come semplice saggio della hm-
ghis~ima nota, che per l'una parte e per l'alti:a se ne potrebbe, 
fare. 
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:tore di qnesta opinione, quegli che più largamente 
-e più profondamente l'ha trattata, chiamando in suo 
.sostegno la Sacra Scrittura, i Canoni , i Concilii , 
i Santi Padri, tutta la :filosofia Pagana, il buon senso, 
•ogni cosa; è stato un Gesuita, il P. Martino Delrio. 
E non erai già un frate dozzinale., uno scribacchia-
tore qualunque. A d,iciannove annL aveva già pub-
blicato un ·commento sulle tragedie di Seneca in 
tre Tomi in-quarto, in cui citò da mille e cento 
autori, passandone in disamina le parole e i pensieri, 
-e mostra di averli tutti letti ed esaminati da sè 1 • 
Conobbe dieci lingue, la qual cosa per quei tempi 
-~ra una meraviglia: compose un numero stragrande 
di ' opere comecbè morisse a · soli cinquantasette 
·anni 2 : e non ·meno che nella Teologi,a valse negli 
studi della Filosofia e della Giurisprudenza; talchè 
-Oiusto Lipsio non dubitò di chiamarlo un miracolo 
·ctell'età sua 3 • Nè era uomo che avesse rimpiccolita -
là potenza della s,ua mente nella ristrettezza della 
vita claustrale, perchè entrò in Religione a tren-
-t'anni, dopo aver so1,te~ute molte cariche, e fra le 
_altre quella di Consigliere del Senato Supremo del 
,B.rabante, e -di Audi tor generale ,4. E l'opera, in cui 
,sostenne l'es istenza delle Streghe, e la necessità re-
J igiosa e civ.ile di liberarne la società, incontrò sif-
1 Of. ÀDRIANO BAILLET, Trattato dei giovani celebri in lettere , 
§ 59. 
2 HrnREMIAS DREXELIUS , Aiwifoclinre , Part. I ·, cap. v . 
. ADRIANO BAJLLET, ib. 
3 ÀUBERTUs 1\fut.A.Eus, Biblioth. Eccles., cap. CLXVI. 
4 Of. per questa e per le altre cita!l:ioni il TARTAROTTI, Lib. III, 
,cap. vr, § 2. · 
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fattamente il favore del pubblico che in pochi anni 
se ne fecero cinque edizioni· e non solo i Cattolici 
ma gli stessi Protestanti, pe'r quanto odio avesser~ 
l;l, tutto ciò che sapeva di Roma papale e più .an-
COFl;I, della Compagnia di Gesù,• l'ebbero in grandis-, 
simo pregio, e spesso spesso vi avevano ricorso come· 
a Codice di Autorità nei dubbi e nelle questioni 
sul modo di dover trattare le Streghe 1 . 
Ora volete sapere cl.ti fo il pìù strenuo campioBe 
a dimostrare insensata la credenza nelle Streghe, 
iniqua o per lo meno stupida la feroce persecuzione 
contro le povere donne, che erano tratte in giudi,zio 
sotto quel notne '? Fu 'un altro Gesuita, il P. Fede-
rico Spee. Della cui opera i Protestanti non solo-
fecero elogi grandissimi, ma si dolsero che l'esempio 
di tanta libertà di giudizio in tanta confusione-
d'idee, a loro, seguaci del libero esame, venisse dato 
da un seguace di Roma papale, da un frate, da un 
Gesuita 2 • Quanto al frutto che portò sappiamo da 
Leibnizio che in seguito alla pubblicazione di que1 
. libro parecchi Stati (I.ella Germania,, primi l'Arei-· · 
vesco di Magonza e il Duca di Brunswick, sospe-
sero tutti i giudizi in corso contro le Streghe e poi: 
cessn,rono affatto di più ricerèarle 3• Della libertà. 
dello Spee, anzi audacia di esprimere il suo pen-
siero, citerò ad esempio le parole ehe usò parlando-
dei due famosissimi Inquisitori tedeschi, Sprenger 
) 
1 Cf. CRISTI.AJ.'<O ToMMAsIO, De Origine Processiis Inquisitorii 
contra Sagas, § 81. -- EJUSD., De Crimine MagiCl3, § 21, 45, 49 . 
...:_ Dal TARTAROTTI, § 8. 
2 Vedine le citazioni nel TARTAROTTI, Introd., § 1. 
3 Cf. TARTAROTTI, 1. c. - CESARE CANTÙ, 1. c. 
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e Institore: " La loro, diceva, è una crudeltà che 
-offende la Religione, e comincio a t emere, anzi da 
gran tempo ho temuto, che codesta mo~titudine di 
Streghe l'abbiano importata in Germania col!lesti In-
.qµisitori, oon quèlla loro atrocità di tormenti fuori 
d'ogni ragione 1• ,, E ben vero però che il suo la-
voro venne fuori senza nome, e solo se ne conobbe 
l'autore, quando da ogni parte l'opinione pubblica 
.si fu manifestamente dichiarata in suo favore; ma 
non ostante tutto codesto favore, io dubito ch'egli 
l'avrebbe interamente passata liscia, se il nome della 
potente compagnia, alla quale apparteneva, non g1i 
.avesse fatto schermo contro l'ira dei fanatici 2 • 
E qui parmi il luogo da ricordare che anche da 
parte delle autori.tà , sia ci vili che ecclesiastiche, e 
-da parte .deUe plebi , si tentò t al vo lta d i 1evarsi 
contro le furie degli Inquisitori e dei Commissarìi 
.sopra le Streghe . . Nel 1491 il Senato di Parigi so-
spese tutti i processi iniziati nell'Artois contro le 
,Streghe, fece sciogliere i detenuti, e mise sotto pro-
-cesso i giudici 3• Nelle Alpi del Piemonte un Ve!... 
.scovo, sentito lo zelo furio~o che spiegavano gl'In-
•quisitori in alcune valli della sua Diocesi, mandò 
il s110 Vicario a sospendere immediatamente, e ri-
prendere egli da capo tutti i processi; e dove prima 
,cogli Inquisitori non passava giorno che uno o più 
1roghi non spandessero i paurosi spleudori delle loro 
1 Dub. , 23. 
2 L'opera dello SPREE porta questo titolo ; - Cautio criini-
nalis seu D e Processibiis contra. Scigas. Rintelen, 1631. 
3 FRANCESCO BALDOVINO, Comment. in Instit. Iustin ., Lib. IV, 
·T . A. 18. 
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fa me, col Vicario i più degli accusahl furono ri-
mandati liberi, a poclli dato un qualche mese di 
carcere per constatate pratiche rel~tive alla Stre-
goneria 1. In altro luogo delle stesse'Alpi, racconta . 
l'.Alciato, gli Alpigiani levatisi a furia con randelli, 
vanghe, zappe, tutte le armi che poterono avere, 
fecero scappare più che di fuga l' Inquisitore con 
tutti i suoi sbirri, e presi i processi li port~rono 
al Vesco,o 2 • ·Ma queste e le altre opposizioni che 
qua e là si potrebbero raccogliere, -oltrechè molto • 
rare e isolate, furono sempre reazioni parziali con· 
tro l'eccesso di zelo di qualche Inquisitore o Com-
missario, mai lotta assoluta contro la cosa in sè 
stessa. 
Un discorso intorno alle Streghe vorrebbe pure 
che si dicesse qualche cosa sui diversi modi, come · 
si credeva di potere pre·venire o combattere o ven-
dicare le operazioni de11e Streghe; ma in tanta 
abbondanza <li materia come si fa a parlare di 
tutto, Troppe cose, e molte anche importantissime, 
ho dovuto o accennare appena o del tutto passare 
sotto silenzio, affinch.è la monografia non mi diven-
tasse una storia. Ed è male che la ristrettezza dello 
spazio non mi conceda di dar luogo anche a qua1-
clie aneddoto su questo argomento, perchè dopo le 
tristi cose che ho dovuto raccontare, farebbe un 
poco di buon sangue :rallegrarci in qualche risata; 
e qui v'assicuro che della materia a ridere ve ne 
sarebbe molta. Ma un - saggio bisogna pur darlo 
anche in questo argomento: ricorderò dunque l' a-
l Cf. TARTA.ROTTI, }. c. 
2 Pcwergon I wris, Lib. VII, cap. :ìxn. 
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sino .... Sì, signori, l'asino, il quale portava nelle 
s~e ugne la virtù di combattere le stregonerie; e 
chi aveva l'avvertenza di portarne sulla persona,, 
un pezzettino, poteva andar sicuro pe' fatti suoi. 
Lascio poì alla vostra immaginazione pensare a 
quante burle e a quante frodi a danno della povera. 
gente dovesse · dar luogo in mano di gente burlona,, 
o di furfanti questa credenza nelle Streghe. E que• 
sto pure sarebbe un campo vastissimo da racco-
gliervi aneddoti d'ogni fatta ridicoli, pietos~, atroci; 
ma. credo che' il . mio lettore :p.' ab1>ia ormai abba-
stanza, e però mi affretto a lla fine. 
F 'inalmente il furore •cti persecuzione contro le 
Streghe nella seconda metà del secolo XVII co-
m(nciò a dar giù; non già che ancora qua e là non 
si continuasse ad fLCCendere roghi ; ma la cosa .sL 
andava facendo sempre più rara; finchè col finire 
del secolo scorso cessarono affatto. Ma se i costumi 
raddolciti spensero i roghi, la ragione non valse a,, 
spegnere la credenza nelle Streghe. E non più tardi 
del 1725 si vedeva in Francia riaccesa la questione 
se esse realmente esistessero o no 1. Un qharto di 
secolo più tardi in Italia il Roveretano Girolamo 
Tartarotti pubblicava un'opera elaboratissima per 
dimostrare la vanità ed erppietà di quella credenza, 
ma con altrettanto zelo e dottrin cercava ribadire 
l'altra superstizione del Mago. E tantÒ la quistione 
interessava ·ancora la pubblica opinione che si vi -
dero un Gianrinaldo Carli e un Scipione Maffei 
scendere in lizza, e combattere le nuove pretese 
che si accampavano per la Magia. 
l Dal CANTÙ, St. Urwv., ·Lib. xv, 'cap. xv. 
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E dai tempf del Tartarotti ad oggi,. quanto cam-
mino si è fatto per. vincere la superstizioné , Certo 
nè l'Astrologo, nè il Mago, nè la Strega, , no più 
figure dei nostri tempi, ed anche il s~mplice con~ 
tadino e la donnicciuola riderebbero sul muso al-
1' audace che· osasse volersi ripresentare sotto uno 
tli quei nomi. Ma se nè la figura dei' due ciurma-
tori , nè quella della Strega t-rovano più modo di 
incarnarsi in persona viva e reale, la loro super-
stizio11e però. ha lasciato da ogni parte traccie pro-
fonde; e le plebi, se non crednlè come una volta, 
per lo meno tratte dalla curiosità, ' assai volentieri 
si lasciano prendere all'amo dell' antico errore. E 
èhe altro se non un avanzo dell'Astrologo sono i 
così detti pianeti · che si spacciano per le vie, e le 
yen ture, che certe megere so~to nome di sonnam-
bul~ vanno vendendo per le piazze e pei mercati 
alla povera gente 1 E i pro@essi, che qua e Jà si 
vanno ricordando di frodi condotte so~to pretesto 
di operazioni magiche, mostrano come vada ancora 
·serpeggiando nelle nostre plebi anche il veleno- di 
quest'altra superstizione. E <11hi voglia cercarne, 
troverebbe prove parecchie come an.che le Streghe 
vivono ancora nella fantasia del popolo. 
Nè è meraviglia, perchè nulla è così tenace come 
l'ignoranza nel tenersi afferrata alle prpprie opi-
nioni. E quelli che si scanda'I izzano di trovare in 
l~n secoJo come il nostro, in tanta luce di progresso 
t1 di civiltà, chi ancora si abbandona a tali super-
stizioni, attribuisce all'azione del progresso e della 
civiftà troppo maggiore influenza che essa real-
mente non possa avere. Il sole spande da l cielo 
un'infinita ri cchezza. di luce , ma v' ha sempre un 
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gran numero di luoghi che non possono frnire dei 
-suoi raggi. Così è della civiltà. ]'osse ella ben al-
tra ancora da quella che è, non potrebbe stenebrare 
-del tutto -n buio che è nel13: mente dell' lil.OIDO. La 
nebbia del suo errore nasce dalla imperfezione stessa 
della sua mente, e come la civiltà non può correg-
gere· quella imperfeziÒne, così è un sogno sperare 
di_ vedere sparito dalla mente dell'uomo per l'azione 
della civiltà ·og,ni difetto di superstizione. Forse-
-chè le persone, sulle gliali p,er educazione e per 
grado la civiltà ha potuto più spandere del suo 
splendore, non hanno esse pure le lo:ro supersti-
zioni~ Ma non voglio toccar questo tasto, perchè 
potrebbe rendere -suono troppo disaggradevole , e 
non .vorrei che la sua asprezza recasse disturbo nel 
religioso silenzio di q-q.a,lche salotto, dove 1' atten-
zione oomune · è rivolta ad ascoltare le risposte di 
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VITA DI CRISTOFORO COLOMBO 
narrata secondo gli ultimi documenti da 
FRANO.ESCO TAR.DUOO.l 
(Vol. 2. Milano, Treves, ] 885. - L . . 10). 
È un' opera di valore eh: risponde a1 progresso degli stucli 
storici e presenta il risultato delle più recenti biografie pubbli-
.;ate nei due m0n ·. Ali' Italia mancava un,, vita completa e 
moderna del grande italiano che lia scoperto l'America; questa 
lacuna è ora riempita. Acl un lav~ro. così coscienzioso ecl impor-
tante . non può mancare un grande successo. 
( Cor1·iere Mercantile, 15 a1n-ile 1885) . 
Ricca cli uno splendido ritratto e di due carte, questa nuova 
istoria è uscita la più particolareggiata ·e compl~ta del grande 
navigatore e sco1H'itore italiano, poichè tracciata sugli ultimi 
docmnenti che lo riguardano .... L' ordine feliciss1nio in cui pro-
ce<l.e la narra2iione dei fatti e la minuzia dei part icolari sono tali 
fla soddisfare anche le esigenze dei meno contentabili. 
(Il Popolo Romano, 21 aprile). 
Ecco forse un libro, che riuscirà a.cl accaparrarsi grande fo rtuna 
nel pubblico ... . F. 'r. scrivendo la vita del grande viag·giatore, 
si è servito dei nuovi documenti più specialmente raccolti nelle 
'r \. ) 
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due opere delrirving e del Roselly ; ma 1'01~era st-Ìa ha pur sempre 
·un'intonazione paesana; e questo merito intanto dobbiamo rico-
noscerg;li nel primo volume uscito, il merito cli una grande ehia-
rezza nell'esposizione, e cli uno stil.e u'on scevro cli efficacia nella 
nar-razione dei fatti. Quando sara compiuta l'opera noi l'esami-
neremo con la diligenza che merita un lavoro cl 'intendimenti· così 
serii e rivolto a tanta parte di lettori italiani. · 
(Fanfiblla clella Domenica, 3 maggio) . 
Il sig. T. ebbe veramente qna felice idea nell'accingersi a com.-
lJilare questa sua vita cli C. C .... Dal primo volume possiamo ar-
guire che l '0pera è fatta con coscienza e con larghez~a ùi ve-
du.te , e çhe deve aver costato al suo auto1·e n'lolte ricerche e 
faticosi stucli .... La copia cli particolari strani e l'attrattiva del-
Targomento fanno sì che il grosso volume di oltre seicento JJa-
gine si legga coll'interesse col quale si leggerebbe un romanzo, 
rn.assime là dove si descrivono il primo viaggio al NuCJvo lliondo 
ed i costumi cli quei selvaggi abitatori. Neli'attesa del secondo 
volume noi mandiamo intanto àl sig. T. le nostre più , sincere-
congratulazioni. (Gazzetta Letteraria, 9 maggio). 
Di questo im1Jortante lavoro storico , fatto su documenti ine-
<liti o poco wnosoiuti, e scritto secondo le leggi della critica sto-
ric•a moderna, è uscito ora il secondo ed ultimo volume, corre-
clato di una carta geogra:fiqa delle g rancli ·e piccole Antille, delle 
Lùcaie e delle isole Sottovento ; con le coste del Nuovo Oonti-
nel'l.te 'dalle foci delliOrenoco :fino al mare d'e'l Messico, e la traccia 
delle vie tenute cla Colombo in quei mari nel tempo delle s'ue 
scoperte. 
Nell'annunziare questa notevole pubblicazione storica, noi•non 
possiamo a meno cli raccomandarla ag·li studiosi , ecl ai cultori 
coscienzio1;1i . delle patrie memorie lumeggiate dail' wtelletto e 
dalle cure cli autori scrupolosi ed attenti come il Tarclucci. 
(La L onibardi~1., 29 giugno). 
-3-
E mia storia particolareggiata quanto si iJossa desid_erare , 'e 
riesce ·utilissima allo studioso e all'amatore delle stol'iche disci-
pline. Con questi due volumi si ha una storia 0ompleta cli .Co-
lombo non solo , ma anche l'accenno àccurato delle col'l.dizioni 
1~olitiche di Spagna e Portogallo. 
(Caffc/1/'o, 1 luglio). 
Il 'lavoro del T., ricchissimo d'importanti documenti , è OIJera 
che si raccomanda da sè agli studiosi, a quelli che amano le 
glorie nostre.... (Il Secolo, 20-21 luglio). 
E un: libro che si legge volo;utieri da cima à fondo , a rhffe-
renza di molti altri Jibri su questo. argomento, 'che. non potranno 
mai aspirare ad essere letti dalla ma&·gioranza e pegi iq poi ad 
essere consultati dagli eruditi.... . 
L. A:ilfBIVERI (Do1nenicci del F ·ra.CCtSSCt, 26 luglio). 
Stringerò in poche parole il pensiero che un'attenta e compita 
lettura di questi due volumi mi ha fatto nascere nella mente. 
Questa narrazione è degna di O. O .. , e onora grandemente chi 
l'ha dettata, -sia che si guardi come lavoro storico, sia che come 
opera letteraria .... l\'Ii congrat1ùo coll'A. pel bel frutto colto con· 
le sue fatiche ; e giudicando dal piacere provato nella lettura 
dell'opera sua, non so astenermi dal dire parermi ch'egli con essa 
oinne tulit pwnctimi .. .. Lectorem cleleètanclo, pcwite1·qite monendo. 
B. VERATTI (Opitscoli Religiosi Lettercwi e Moretli, sett: e ott.). 
Riesce malagevole il fare lilla recensione critica cli questa 
1mòva ed importante pubblicazione IJer più motivi. Prin{ieramente 
1Jerchè lilla volta cominciata la lettura, non la si può smettere 
tanto riesce interessante ; il cTit ico cliinentica sè stesso per tras-
formarsi in attento spettatore del grandioso dramma che l 'autore 
ci viene svolgendo, e la malevolenza (se per avventura qualche 
rettore portasse con sè ta.l sentimento o ve1·so l'autore o verso 
\_ 
4-
l'eroe), resta clisannata davanti all1animo cliritfo e se.Q.Za ripl'en-
sione dello scrittore... . Tutto ciò non può che tornare ,a" lQde 
del T. È tanto difficile fra · noi trovar libri nostri · italiani d:i:- st6-
ria, di scienza che sappiano farsi leggere, e quel che più mo~fa 
capire cla tutti. Il T. a riuscire era validamente aiutato dal pxo-
prio tema ... contuttociò restavano non poche difficoltà a superare: 
egli tentava una via non ancora battuta in Italia .... Infatti, ab-
benchè le pubblicazioni riguardanti Colombo sieno fra noi nume-
rosii:;sime ... mancava pure una vita di Colombo, che contenesse 
tutte le fatiche e le avventure .... 
· Un'opera condotta con tali intendimenti e proseguita con amore. 
e dìligenza dal ~)rincipio alla fine disarma quasi la critica, tanto il 
T. e il tema cla iui trnttato interessano e trascinano il lettore .... 
G. BUFFA (Ri~istci Sto?·icci Italiana, 6 novembre). 
I may also mention a woTk of T. on C. C. in two volumes, in 
which ·use is made of ali that has hitherto appeared on the subiect, 
R. Bo~GHI (The Athe?W3U?n, 2 January 1886. - Continen tcil Lit-
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IssEL (A1·turo ). Viaggio nel Mar Rosso . . . . " 3 50 
J ARRO. Apparenze. Due volumi . . . . . . . . 2 -
LICATA (G. B.). Assctb e i Danàchili . . • . . . . 3 50 
LuTzow (C.). I tesori d'arte dell'Italia. Un vol. di 560 pag. 
_ in-folio c_on 51 jnc. all'acquaforte e 354 inc. in legno. 100 -
-1 MAMIANI. Il Papato negli ultimi t?-e secoli (0p. postuma). 4 -
MASI (Ernesto).Par.rucche e Sanculottiiiel secolo XVIII 8 -
Mosso (Angelo). La Pàura, terza edizione . . . . 3 50 
- - Un'ascensione d'inverno al monte Rosa . . . 1 -
OHNET. Il padrone delle ferriere, illusti<ato da 57 j~cisioni 3 -
PEROLARI MALMIGNATI (P.). L'Egitto s'enza Egiziani'. 3 50 
ScHIAPARELLI (G. V.). Le stelle· cddenti e le comete . 1 -
SERAO (Matilde). Il romanzo della fanciulla. . . . 4 -
STANLEY (Enrico). Il Oongo. -.(Vol. primo). • . . . 15 -
TARDUCCI (F.). _ Vita d,i, O<ilò_mbo. Due volumi . . . 10 -
V-.ARVARo Po,mRo (F.). Quindici -giorni in Portogallo. 2 50 
VISCONTI VENOSTA (G.). Il curato_ d'CJrobio . . . . 4 -
SOTTO I TORCHI : 
Il mio e il tuo, di ARISTIDE GABELLI. 
La Bulgaria e l'ultima lotta per l'indipendenza, memorie 
di A. DE :S:UHN. 
Tiranni minimi, di GEROLAMO ROVETTA. . 
Uomini e bestie, racconti dlestate di A. G. BARRILI. 
Aneddoti letterari, di Gumo Buor. 
Scene della vita coniiigale, di EMMA PERODr. 
Le sorelle Damala, romanzo di C. DEL BALZO. 
Diana ricattatrice, -romanzo di A. VASSALLO. 
Maria Dolores, romanzo di L. ÙAPRANICA, 
Dirigere commissioni e vaglia ai Fratelli Treves, editori, Mila~o .. 
